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CAPITOLO XI. 


Dell' o fficio del Parroco in quelle case , che riguardano 
la necessaria spiegazione , che ei deve fare al 
Popolo intorno alle Indulgenze concedute agli 
Altari della sua Chiesa , con speciali Diplomi 
dal Pontefice \ e cosa dovrà insegnargli di 
preciso , perchè esso Popolo possa degnamente 
lucrarle . 

D. Che cosa è il tesoro di S. Chiesa? 

R. E’ la soddisfazione della Passione di Cristo, 
della Beata Vergine, e di tutti i Santi uomini 
giustizia quale soddisfazione è riposta net det- 
to tesoro (i) . 

D. In che luogo sta riposto il tesoro di S. Chiesa? 

Jt. Non sta riposto in uiun luogo materiale di 
questa terra , ina nell’ accettazione di Dio . 

D. Chi ha istituito il Giubileo dell’Almo Santo? 

R. Alcuni dicono che fu Bonifacio Vili., altri clte 
fu molto tempo prima, ma che il detto Papa 
lo rinnovò, e ridusse in miglior forma, e que- 

, sta opinione è comune {2) . i 

D. Ogni quanto tempo si celebra l’Anno Santo? 

R. Bonifacio Vili, ordinò, che si celebrasse Ogni 
100. anni. Clemente VI. ogni So. aulii. Urba*- 



(l) Bellanu. opuscol. de Irtdulg. lij». 1, cap. 4- Suape» 
Toin. 4 disp. 5i. seefc, i, 

[») Suarez loco ei}. .* : „ . ...... ; 
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■ 110 VI. ogni 33. anni, e Paolo It. ogni a5. aV 
ni , e così si osserva al presente . \ . 

D. L’Indulgenza che rimette? # 

K. La pena , che a Dio si deve , rimessa che sia 

‘ la colpa (3). 

D. L’Indulgenza rimette la colpa? 

R. Nò; perchè l’ Indulgenza suppone * che 1 uomo 
1’ ha da guadagnare stando in grazia di Dio (4) . 

D. Come spiegherà il Parroco al suo Popolo le 
forinole di alcune Indulgenze Plenarie anjiche, 

• che dicono Indulgenza Plenaria di colpa, e di 

pena? . . 

R. Questo s’ intende o perchè per 1 opera ingiun- 
ta per guadagnare 1’ Indulgenza si rimette a 
coipa, So perchè per ordinario si congiunge co - 
la Confessione, per la quale si viene a rimet- 
tere la colpa (5) . 

D. Che si rimette per 1’ Indulgenza , allorché cu* 
ce il Breve , del perdono della meta dei peccati 

R. Spieghi il Parroco , che si rimette la meta del- 
la perni , che 1’ uomo deve a Dio per ì suoi 
peccati, essendogli prima rimessa la colpa per 

• fa Confessione, o Contrizione (6). . 

D. E qualora sarà interrogato , per sapersi dal 
Popolo , se r Indulgenza rimette le colpe ve- 

R. Alcuni dicono di sì ; la comune opinione è , 

- òhe non le rimette . Indirettamente però 10 
rimette per 1’ opere ingiunte, coinè per la u- 



(3; Sitare*, loco oh Secf. 2- 

Ex coti. Suarez disp. 49- Se 0 ^ I* 

(5) Sitare*. 1. c. 

(6) Swwez Loo «it, Sect. 5, N- 2 »» . ^ 
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•mosina., per T orazione ec. «pali cose fatte cort 
fervore si rimette la colpa veniale (?) . 

D ■ E se gli faranno difficoltà per essere istruiti 
i suoi Parrocchiani che differenza passa tra l’in» 
diligenza plenaria, più plenaria, e pienissima? 

R. Alcuni ci fanno certo distinzioni : ma con- 
forme alla comune opinione de’ Teologi non vi 
è alcuna differenza , perchè per l’ Indulgenza 
plenaria si rimette tutto ciò che T uomo devo 
a Dio; e cosi lo dimostrano i sommi Pontefi- 
ci de’ nostri tempi, che concedono indistintamen- 
te Indulgenza plenaria, più plenaria, e pienis- 
sima ( 8 ) . 

D. Giubileo, e Indulgenza plenaria in che diffe- 
riscono? lo spiegherà il Parroco se gli vieno 
dimandato ? 

R. Lo faccia sollecitamente, e con premura, E 
sebbene alcuni ci fanno alcune distinzioni , non- 
dimeno comunemente si tiene, che nel frutto 
dell’Indulgenza sono ristesse; ma nel resto il 
Giubileo ha questo di più , che si dà in esso 
licenza di eleggersi un Confessore , dal quale 
ognuno possa esser© assoluto da casi riservati ( 9 ). 

D. È l’ Indnlgcnza plenaria coucessa in articolo 
di morte , come la farà intendere il Curato ? 

R. Se nel Breve dice in articolo vero di morte , 
non si guadagna se veramente non si muore» 
perchè 1* Indulgenze tanto vagliono quanto in 
esse si concede ; ma se dice in articolo di mor- 
te , la comune- opinione de’ Dottori è , che si 


(7) Vide Suarez. 1. o. Scot. 1 N. 9. !«. 
f8) Éx eodem auctore . 

(95 Suarez sect. 4 n. 8, 


guadagna eziandio, die non si muoja , perchè 
s’intende in articolo vero, o presunto (io), . 

D. Se avrà assistito il Parroco ad un infermo, 
che si trovava in articolo di morte , e gli avra 
fatta guadagnare l’Indulgenza plenaria, non 
passando per quella volta all’altra vita, e tro- 
vandolo per la seconda in articolo di morte , 
la ritornerà a guadagnare ? 

K. Alcuni dicono di nò , altri , che la guadagna 
tante volte , quante incorre in detto articolo , 
ancorché non muoja: perche se la bolla non lo 
restringe al vero articolo di morte, s intende 
al vero, o al presunto (u). 

D. Di più essendo dimandato al (aurato , clie c 
sa rimette l’Indulgenza concessa delle peniten- 
ze ingiunte, quale sarà la risposta. 

2?. Alcuni dicono, che o si conceda delie peni 
tenze ingiunte , o assolutamente , rime 
solo la penitenza ingiuntagli attualmente da 
Confessore, ma ancora quella, che le si dov 
va ingiungere. La comune opinione poi inse- 
gna che quando il Papa concede v. g. 
anni d’ Indulgenza «onaa dire 
rimette la penitenza ingiunta, e che si dove 
ingiungere , ma quando dice delle penitenze in- 
gente® solamente si rimette la penitenza impo- 
stagli attualmente dal Confessore (ta). 

D. E’ duopo che spieghi il Curato la voce Qu 
ranterui per sapere, che cosa significa- 
7?.. La spieghi precisamente , e dica , che sign 
ca il perdono di penitenza di 40 gioim conti- 
le) Vide Henriquez de Indulg ■ cap. 7 cap. 11 $• 4* 
(,n Suore* loc. cit. Disp- 5o sect. o. 

112) Navar. de Indulg. n. 8 e 11. 



nni di digiuni , e altfe opere più faticose (t 3): 
D. Indulgenza plenaria, e mille anni d’ indulgen- 
ze che significano? ( essendo, che per l’ In* 
diligenza plenaria si viene a rimettere tutta la 
pena che a Dio si deve )• I brevi conceduti 
con tali formole , come li spiegherà il Parroco? 
R. Alcuni dicono, che si pone per cautela , acciò 
se per caso non fosse sufficiente la causa di 
concedere V Indulgenza plenaria , almeno gua- 
dagni quell’ altra Indulgenza. Altri affermano, 
che sia per amplificazione di coloro, che scri- 
vono i transunti. Altri dicono, che siano di- 
verse Indulgenze concesse dall’ istesso , o da al- 
tro Sommo Pontefice, quali le accoppiano in*, 
sieme, v. g un Papa concede Indulgenza ple- 
naria a chi visita la tale Chiesa, e 1’ istesso, 
o un altro Papa concede mille anni d’indulgen- 
za. Questa opinione è la più probabile ( 4/ • 

D. Un giorno di penitenza di questa vita , quanto 
corrisponde di Purgatorio nell’altra? è necessa- 
rio che il Pastore ne informi le sue pecorelle? 
R. Il Bellarmino (i5) afferma, che può essere, 
che più si rimetta per un giorno di penitenza 
di questa vita, che per un annodi Purgatorio: 

' comunemente però tengono, che molti anni di 
penitenza di questa vita non corrispondono ad 
un giorno di Purgatorio, onde è bene pigliare 
molte Indulgenze mentre si vive (i6). 

D. Spieghi il Curato, che significa quel modo di 
concedere cento mila anni d’ Indulgenza . 

R. Alcuni dicono che non s’intende, che tanto 

(l3) Snarez lue. cit. sect. 5. n. io. 

(lì) Vide Bel lari», cap. 9 <7* InJutg. 

(t5j Ex eadem Bollami. cap. 9 . 

(16) Suarcz loc. cit. Disp. 5o sect. 5 n. 12 & 3r. 


tempo V anima doveva stare nel Purgatorio , ma 
che si rimetta tanta penitenza , quanta si dove- 
va imporre conforme ai Canoni antichi, che 
per ogni peccato mortale imponevano sette an- 
ni di penitenza , e per altri peccati mortali im- 
ponevano undeci , e dodici anni in questo ijion- 
do, che per quel tempo ogni settimana digiu- 
nassero tre volte, si facessero una disciplina-, 
recitassero i 6ettc Salmi: e però alcuni che hanno 
commessi molti gravi peccati mortali hanno biso- 
gno di molte centinaia, e migliaja d’anni per 
soddisfare, c a questo ebbero mira i sommi Pon- 
tefici , quando concessero simili Indulgenze (17). 

JJ. Spieghi il Parroco quelle parole quaudo 1 * In- 
dulgenza dice , chi visita cinque Altari guada- 
gni la remissione de’ suoi peccati; se è neces- 
sario per guadagnarsi , che esca fuori della 
Chiesa ad ogni visita di Altare? 

R. Nò ; ma basta che il devoto Cristiano faccia 
orazione voltato verso quell’ Altare . 

D. Spieghi il Parroco quali cose sono necessarie 
perchè si guadagni l’ Indulgenza (*) . 

R. Due cose: 1. Che stia in grazia di Dio, per- 
chè ai nemici di Cristo non si comunica il te- 
soro di S. Chiesa . 2. Che si faccia tutto quel- 
lo, che il Papa ordina nel Breve di conces- 
sione (18) . 

D II Papa comanda, che chi digiuna, e fa la 
limosina guadagni mille anni d’ indulgenza ; di- 



(17) Stoarez sect. 5 n. 11 & seq. , 

(*) F.’ proibito dai SS. Canoni , e dalle leggi civili di 
entrare in Chiesa con le armi . Idem Bened. XIV . 
Notif. 99. 

fi 8 J Ex eodem Suaretis loo. cit. Di*p. 52 J*ct. 2 n. 4 > 
& seot. 5. • 
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ciliari il Parroco, scruno non digiuna, o non 
fa la limosina, perché veramente non può, so 
guadagni l’Indulgenza? 

II. Nò, perchè le Indulgenze tanto vaglìono quan- 
to^ prescrivono , e quando il Papa vuole, che 
chi non può tare le cose , che si comanda- 
no guadagni l’Indulgenza, suole dare potestà, 
al Confessore di commutarle in altre opere 
pie (t 9 ) . 

D. Il Papa manda un Giubileo, nel quale dice, 
che il Mercoledì, Venerdì, e Sabato digiune- 
rà il fedele, e tra questo tempo farà la limo- 
sina , e visiterà una Chiesa; in tal caso spur- 
gar dovrà il Parroco al suo Popolo, se è ne- 
cessario far queste cose in grazia di Dio (20)? 

R. Lo spieghi chiaramente, e dica, che alcuni 
tengono l’opinione affermativa, altrimenti non 
si guadagna l’Indulgenza. La comune opinione 
peraltro è, che non sia necessaria: ma basta, 
che il Cristiano stia in grazia quando fa 1’ ope- 
ra principalmente ingiunta, e che le altre ope- 
re basta farle bene moralmente • E. g. se dice 
1’ Indulgenza, che chi visita cinque Altari gua- 
dagni Indulgenza plenaria , non è necessario che 
stia in grazia quando incomincia a visitare gli 
Aitali, ina sarà sufficiente, che stia in grazia 
quando visita i’ ultimo , perchè questa è l’ulti- 
ma opera, che principalmente si comanda. 

D. Se l’ Indulgenza non comanda , che si confes- 
si quello che vuole lucrarla , come potrà staro 
in grazia di Dio nel fare 1’ ultima opera ? ^ 


(19) Bel lami. loo. cìt. $. 4. 

Ì20) Vid* Bened. XIV. JNofcif. LIII. Tom. IV. 
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R. Con aver contrizione de’ peccati (21). 

D. Se l’indulgenza dice contriti, e confessati, 
dovrìi spiegare il Parroco al Popolo se è neces- 
sario, che veramente la persona si confessi per 
guadagnarla ? 

li. E’ necessario che spieghi anche questo chiara- 
mente ; onde dica che alcuni affermano non es- 
sere necessario , se pure il breve non fosse e- 
spresso con ìa formola (ore corfcasis) , ma che 
basta la contrizione. Altri sostengono, che è 

. necessario confessarsi , e questa opinione è più 
sicura (22) . 

D. Quando il Papa nel Giubileo comanda, che 
si confessi tra la settimana il Cristiano , che vuo- 
le prenderlo , non sara egli ben fatto, che il 
Curato spieghi , se è obbligato a confessarsi co- 
lui, che non ha coscienza di peccato mortale, 
ma di peccato veniale? 

R. Il Parroco soggiunga a questa dimanda , che 
alcuni Autori dicono di nò , perchè il Giubileo 
b intende conforme al precetto di confessarsi li- 
na volta l’anno, e richiede che si confessi il 
Cristiano purché abbia peccato mortale. Altri 
dicono, che sia obbligato , perchè è parte dell’ 
opera ingiunta, e siccome si comanda il di gì u-* 
no, benché allora non vi sia obbligo di fario, 
ma che non ostante per guadagnare il Giubileo 
o si* l’Indulgenza è necessario farlo, così ijel 
detto caso, comanda la Confessione, ancorché 
non fosse ili precetto , e questa opinione è più 
sicura (a 3 ) . 

(•M) Stiaivz lue. cit. 

(•22; Ex emieui Suaretio seet. 6 n. 2 , & scct. 1 n. 10 , 
& ex Bl- 1 lami. loc. cit. 

(25) Vide Ucnriq. pari. ~ cap. 12 2. 



JD. Spieghi il Parroco se quando il Tapa non de- 
termina la quantità della limosina per guada- 
gnare t* Indulgenza , quanto si deve dare? 

R. Dica che se il Breve dice conforme alla divo- 
zione di ciascheduno in tale caso basta dare o- 
gni piccola limosina: ma quando dice conforme 
alla possibilità, allora è necessario, che si dia 
conforme a quello che si puole (-24) . 

.D. Prosiegua a dare notizia il Curato, se è neces- 
sario, che dia la limosina il fedele di mano 
propria ,0 nò . 

R. Nò; ma basta che la dia per mano d’altri, 
purché la diano in nome suo (26) . 

D. Chi ha guadagnato il Giubileo la prima set- 
timana una volta, lo può guadagnare un altra 
volta la seconda settimana? 

R. Venendone interrogato il Parroco, risponderà, 
che alcuni Dottori dicono di nò, altri che sì, 
non restringendolo il Papa . 

D. E succedendo il caso , che qualcheduno nel 
tempo dèi Giubileo siasi dimenticato di farsi 
assolvere da alcuni Casi riservati , o farsi com- 
mutare alcun Voto , lo istruirà il Parroco , se 
si può fare assolvere dai detti Casi , o comuta- 
re il detto Voto? 

R. Lo istruisca dicendogli , che può , c che è que- 
sta la comune opinioue (26) tra i Dottori . 

D. Ammaestrerà il Parroco il suo Popolo , per 
fargli noto se l’Indulgenza può guadagnarsi più 
volte il giorno? 

R. Lo informerà, che quando il Papa dice toties 


24) Henriq. loo. cit. cap. lo. 

25) Henriquez . 

[26) Henriquez loc. cit. 
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quoties , e quando le Indulgenze sono perpetue, 
le può guadagnare più volte il giorno , purché 
esca , e entri in Chiesa , visitandola all’ ora de- 
terminata; ma quando le Indulgenze hanno 11 
tempo prefisso, come allorché dicono dai pri- 
mi vesperi della tale solennità, o festività, si- 
no al tramontare del Sole del giorno seguente, 
allora non 6i possono guadagnare più d’ una vol- 
ta , se altro il Papa non esprime • 

U. Quando si concede 1’ Indulgenza a chi visiterà, 
la tale Chiesa, o in essa farà orazione, spieghi 
ancor questo dubbio il Parroco , se è necessario 
entrarvi dentro corporalmente, o farlo fuori di 
essa? 

R. Qualche Dottore sostiene essere necessario en- 
trarvi dentro, e che però non basta fare o- 
razione fuora della medesima Chiesa , ancorché 
per la calca delle genti nou vi potesse entrare,, 
perchè le Indulgenze tanto vagliono , quanto e- 
sprimono le parole. Altri dicono, che non è 
necessario entrarvi corporalmente. Un Dottore 
moderno afferma , che si esaminino bené le pa- 
role della concessione dell’ Indulgenza : laonde 
se l’ Indulgenza dice, che si entri in Chiesa, 
o che si faccia cosa , che non si può fare fuo- 
ri di essa , non si guadagna 1* Indulgenza se 
non si entra, ancorché P uomo fedele fosse im- 
pedito per la calca delle genti di non poterci 
entrare; che se le parole della concessione si 
possono verificare senza entrare in Chiesa , per 
altro accesso morale vicino ad essa, o che- al 
modo che si costuma di parlare ti possa dire. 


(•27) Kavar. de Indulg . flfc C<* jet. Tarn. I. 
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che ha visitata la Chiesa, e che ha fatte le 
sue premure per entrarvi , allora se non puh , 
non è necessario entrarvi dentro . 

Si aggiunge che quando il Breve dice , che si vi» 
siti la tal Chiesa, non è necessario entrarvi 
dentro , ma dalla porta basta , che 6Ì faccia o- 
razioue , e si visiti , perchè moralmente si giu- 
dica tale visita, e orazione, che sia fatta in 
detta Chiesa (28) . , 

'JD. Quando si concede alcuna Indulgenza ad una 
Chiesa, se quella se ne cade, cessa l' Indul- 
genza? 

R. Se la Chiesa caduta non si torna ad edifica- 
re, cessa T Indulgenza non essendovi più quel 
luogo , al quale era stata concessa ; ma so si 
torna ad edificare, non cessa l’Indulgenza, e 
si trasferisce in un altro luogo con autorità di 
chi lo puh coucedere, 

CAPITOLO XII. 

Notizie necessarie a sapersi dal Parroco , accioc- 
ché il t estamento fatto dilli* In fermo suo Par- 
rocchiano per ordine del medesimo dallo stes- 
so Citrato scritto , sia valido , e sussistente •. 

D. Il Parroco se sarà chiamato in casa dell’ in- 
fermo suo Parrocchiano a fare il Testamento , 
in mancanza di Notajo , come dovrà regolarsi ? 


( 28 ) Suarez Disp. 23 sect. 1 n. 8 , & 9 . Quantum ad In- 
dulgcntiam Jubilfi concessam a Stimino Ponti fi e : 

Vide Bcnedictum XIV. Notific. XXXV. Tom.' -II*. 

pag. 5o. 
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R. Volendo procurare il Parroco, che il Testa - 

. mento dell’ Infermo abbia tutto il dovuto vigo- 
re della validità, dee in primo luògo sapere, 
essere cosa essenziale di ogni Testamento la in-» 
stituzione dell’ Erede , quale non può essere il 
Pàrroco, qualora egli per ordine dell’ammala- 
to e' in deficienza del Notajo scriva il Testa- 
mento , nè tampoco veruno di quelli , che sa- 
ranno chiamati ad assistere in qualità di testi- 
moni. Dee inoltre essergli palese, che alla ce- 
lebrazione de’ Testamenti , fatti per mano , e 
rogiti di Notajo, debbano intervenire per testi- 
moni sette uomini, ognuno de’ quali sia di età 
superiore all’anno deeimoquarto , e tutti assie- 

• me vedano l’ Infermo , e sentano , ed intendano 
la diini volontà che questa medesima solenni- 
tà si dee anche osservare ne’ Codicilli ; il Co- 
dicillo è quello, che l’Uomo ordina dopo il Te- 
stamento, come cosa dimenticata: che quello 
chiamasi Testamento ad pias causas , quando in 
esso si sostituisce in luogo dell’ Erede secolare 
una qualche Religione o Chiesa; e detto Te- 
stamento è valido quando anche non siano in- 
tervenuti per testimoni che due persone : che le 
parsone incapaci di far Testamento sono gl’ uo- 
mini prima degl’ anni 14» e le- femmine prima 
degl’ anni t-z. Sono parimenti i furiosi, i fre- 
netici, gli stolti; come ancora i muti, e sordi 
a nati-vitate , ed i Religiosi professi . 

Quanto poi all’ autorità che hanno i Parrochi di 
potere in luogo de’ Nota} , anzi con maggior 
privilegio . scrivere , e autorizzare i Testamen- 
ti degl’ infermi alla loro cura commessi, ogni 
ragione vuole, che io qui con particolare csat- 


I 



Sappiasi pertanto come il Sommo Pontefice Ales- 
sandro III avendo saputo, che il Vescovo O- 
stiense uori ammetteva per validi que’ Testameli- ' 
ti , ne’ quali non fossero notati sette, o almeno 
cinque testimou) , secondo la disposizione delle 
leggi civili, scrisse al medesimo nel modo che 
segue , e che presentemente si trova registrato ' 
! ne’ Sagri Canoni ( 1 ). 

Cum eases in nostra prasentia constitutus , propo- 
siiisti talem in tuo Episcopato consuetuJinem ob- 
tinerc , quod testamenta , qua Jiunt in. ultima vo- 
■luntate .penitus rescinda n tur , nisi cum subscri- 
ptionc seplem vel quinque testium Jiant r secon- 
dimi quod. leges liumana decernunt. Quia vero a 
divina leg e & Sanctorum Patrum iìisiitutis , & 
a generali Ecclesia consuetudine id esse nasci - 
mus alienimi , cum scriptum sit : in ore duorum 

- vel trium testium stet omne verbum , prascriptam 
consuetudinein improbamus . , & testamenta , qua 
Parochiani eorum Prasbytero suo , &■ tribus , vel 
duubus aliis personis idoneis in extrema Jecerint 
voluntate , firma dq09t.niun.us piermanere, sub in- 
terminati one anàthematis prohibentes , uè quis e- 
jusmudi audeat rescindere testamenta . 

Ed ecco la risoluzione Pontificia di Alessandro III 
con cui determina , e vuole , che vaglia il Te- 
stamento dell’ infermo scritto dal di lui Parroco, 
alla presenza di due , o tre testimoni ; e. accioc- 
ché nessun Giudice 1* abbia da dichiarare di 
niun valore, gli minaccia la pena della scoimi- 


fi) C*p. Cum «imi } da Teuamtntip. . t -- • 
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nìca. forcate Sententi* conforme nota la Glossa, 
il Covarruvia , ed altri . . 

E perchè può insorgere dubbio , se la predetta 
disposizione del diritto Cauonieo.-ci/m esses &c. 
che cioè nel Testamento fatto dall' Infermo ba- 
stino due testimoni idonei, e la presenza del 
Parroco , s’ intenda solo de’ Testamenti ad pias 
Causa* , o pur anche per Cause secolari , c pro- 
fane , e universalmente (pianto a qualsisia Te- 
stamento, pel foro giudicialc , come per quello 
di coscienza : tutti quasi gli Autori tengono la 
parte affermativa , stante che il detto testo curri 
esse* parla senza alcuna restrizione; poiché .est 
sumtna jides , qua panes Parochum est reposi- 
Za (2); non dovendosi giammai presumere frode 
alcuna in persona, alla quale è commessa la 
cura dell' Anime ( 3 ). Imperciocché chi è ripu- 
tato ledele in cose di maggiore stima , che è 
la cura delle Anime, molto più dee riputarsi ta- 
le in cose minori, come l’assistere a Testameli- 

• ti . Ma si può ancora dubitare , se il fare Te- 
stamento, valido avanti il Parroco, 0 due testi- 
moni si debba intendere delle sole persone in- 
ferme. A ciò si risponde, che sebbene alcuni 
Autori ciò restringono a soli ammalati grave- 
mente; la sentenza più comune vuole, che ciò 
s intenda anche de’ sani , particolarmente negli 
Stati dove ha la Chiesa la giurisdizione tempo- 
rale: sì perchè ciò è fondato sul diritto Divi- 

• no, in ore duorum . vel irium test iuta stat ornile 
snerbata (4) , sì ancora perche essendo il Tcsta- 


('l) Cap. Pracipimus 12 qo. 2. 

(3) Hiibetor in Decretali Relatum, 
4 ) Ma Uh. 18 , 16. 
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mento l’ ultima nostra volontà, pub dirsi, eh®, 
sia stato fatto nell’ ultimo del vivere dell’am- 
malato, quel Testamento, che da lui si fece, 
essendo sano, qualora il lascia che debba ese- 
guirsi dopo la morte. 

E’ bene ancora di avvertire , che non è valido il 
Testamento fatto dall’ Infermo avanti a due, o 
tre testimoni , qualora manchi la presenza del 
Parroco , perchè quelle parole Parrochiani co- 
ralli Piétsbytero suo [indicano apertamente aver 
voluto il Sommo Pontefice , che necessariamente 
intervenga il Parroco . Dirà forse alcuno , so 
almeno possa supplice alla mancanza del Par- 
roco un Sacerdote che sia Confessore dell’ In- 
fermo (*)? L’opinione più certa si è, che non 
possa, abbenché detto Sacerdote fosse deputato 
dallo stesso Parroco , poiché jl detto testo curri 
esses restringe 1’ autorità al solo Parroco (5) . 

Ma d u<? o tre testimoni, dirà alcuno, che hanno 
da intervenire insieme col Parroco , hanno da 
essere di sesso maschile ( talmente che ne ven- 
gano escluse le femmine), e d’ ogni eccezione 
maggiori ? Io qui rispondo appigliandomi alla 
opinione di molti (6) su questo fondamento, 
che quando il Testamento non sia, ad pias cau - 
sas , non disponendo il diritto Canonico cosa 
alcuna circa la qualità de’ testimoni , deesi os* 
Voi. II. B 


( # ) Bencdictus XIV. in sua Notif. CV. Toin. VII. Su- 
stinet v.alidum Test, cui adstitit Confessarius , aut 
Cappcllanus Parochi dummodo tres , aut quatuor te- 
stes adhibeant. Abbas in Cap. cum esses ta de T«* 
stament. 



Barbosa in collect. sup. cap. cum esse» ama. 6* 
Covar, in d. cap. cum esses n. lO\ 
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servare quello che ricerca il Diritto Civile, e 
perciò dovranno essere almeno di sesso maschi- 
le , abbenchè non fossero ornili exceptione maio* 
res ; nec etiam rogati , bastando che siano stati 
presenti , e che abbiano intesa la disposizione 
del testatore fatta avanti il Parroco proprio . 
Tale, è r opinione ancora di altri Autori Clas- 
sici , sopra de’ quali spiega le sue dichiarazioni 
ii-Goncilio Romano al Tit^ XX. Gap. i p. 105. 
Formula, del Testamento che si riceve dal Parroco, 
per mancanza di Kotajo , fatta in quest' Vpc~ 
: - ra per esemplare ai V arrochì , e per notizia di 
\ quanto essi devono operare . 

Nel Nome del Signore . A di 
In N. ... ' **■ * . 

N. figlio del fu N. N. della Comunità di If. con- 
tado , e Diocesi di N. sano per Divina miseri- 
cordia di mente, sensi,’’ vièta, loquela, udito, 
ed intelletto del suo corpo , ma indisposto, e 
giacente in letto, non volendo essere- prevenu- 
to dalla morte, senza aver disposto de’ suoi be- 
ni, ha pregato di sua propria bocca, e colla 
sua viva voce me sottoscritto , come suo Parro- 
co per mancanza di Notajo, a volere ricevere, 
e scrivere il di lui Testamento , come infatti al- 
la presenza de’ sotto nominati testimoni , a tale 
effetto chiamati, e pregati dal medesimo N. ho 
ricevuto , e ricevo tal Testamento , scrivendolo 
di mia mano a di lui dettame , per poscia con- 
aegnarlo a pubblico Notajo (^), coi qual Te- 
ff) La consegna del detto Testamento deve farsi da} 
Parroco al Notajo dentro il termine di giorni 1 5 . 
nella Curia Vescovile , come prescrivono molli Si- 
nodi Diocesani , benché Benedetto XIV. dichiara) 
«di* debba farai sei texana* di giorni & 
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stamento esso N. ha disposto , e dispone di tut- 
ti i suoi beni , ed effetti nel modo , e forma se- 
guente , cioè : 

Raccomanda in primo luogo detto Testatore T A- 
uima sua all’Altissimo Onnipotente Iddio, im- 
plorando 1’ ajuto di S. D. M particolarmente 
nel punto di sua morte , per potere felicemente 
passare agli eterni coutenti. 

Al suo corpo divenuto, che sarà cadavere, ordì-’ 
ua si dia sepoltura nella Chiesa N. , e che in 
suffragio dell’ anima suasiangli celebrate Messe... 

Item per ragione di legato, ed in ogni miglior 
modo, ec. lascia a N. . . . la somma di •••• 

In tutti poi gli altri suoi beai, mobili, immobi- 
li, semoventi, robbe, ragioni, ed azioni, sì 
presenti, che d’avvenire, detto N. Testatore, 
di sua bocca propria , e colta sua viva voce 
come sopra istituisce, chiama, nomina, dichia- 
ra, e vuole, che sia crede N. Figlio di N. del- 
la Comunità di N. liberamente , e con piena ra- 
gione ( o pure colle sostituzioni, e leggi che 
pareranno al 'Mestatore, le quali si dovranno 
chiaramente uotarc) . », . . 

CommisSarj poscia , ed esecutori di questa ultima, 
volontà , e Testamento , detto N. deputa N. 
N. ai quali dà, ed attribuisce facoltà di ec. 
( qui si notino le facoltà o generali , o parti- 
colari , che al Testatore paresse di accordare 
ad essi ) . Fi questa detto N. ha detto , e di- 
chiarato, essere la sua ultima .volontà , e Te- 
stamento; clic se non valesse per ragione di 
Testamento , vuole debba valere per ragione di 
Codicillo, di Donazione a causa di morte, • 
di qualunque altra TOleutà di jr^gioue valida. 
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ed efficace , cassando, rivocando , ed annullando 
qualunque altra volontà , e Testamento per es- 
so in qualunque altro tempo , e modo fatto ; 
onde questa unicamente si attenda , e sia invid- 
iabilmente osservata da’ suoi eredi, e da ogni 
altro a dii spetti , il tutto in ogni miglior mo- 
do, che di ragione far si possa. Alle quali co- 
se tutte, e singole sono stati continuamente pre- 
senti , in detta Parecchia , nella casa di abita- 

I zione di detto Testatore , cioè nella stanza do- 
ve egli si trova giacente in letto come sopra 
N. figlio di N. della Parrocchia N., e N. figlib 
di N. della Parrocchia N. Testimonj , di boc- 
ca propria di detto Testatore come sopra pre- 
gati . In fede diche mi soscrivodi propria ma- 

• no , apponendovi anche il Sigillo della mia 

: Chiesa. .1 i?« 

'forinola dell'atto della consegna , che fa il Par* 

roco al Notaio. 

II Rev. Sig. D. N. figlio del Sig. NN. moderuo 
Rettore della Chiesa Parrocchiale N. alla pre-> 
senza degl’infrascritti testimonj, a fine di as- 
sicurare 1’ osservanza del infrascritto STestarnen- 
to , ha dato , e consegnato a me Notajo un fò- 
glio , in cui ha detto contenersi il Testamento, 
ed ultima volontà di N.N. abitante in sua Par- 

■ xocchia ( o morto in sua Parrocchia ) per esso 
Rcv. Parroco pregato dal detto Testatore di 
tocca propria per mancanza di Notajo li...., 
del Mese di ... . anno corrente , ricevuto detto 
Testamento in presenza de’ Testimonj in esso de- 
scritti dal medesimo Testatore finalmente pre- 
gati, scritto di mano di esso Rev Parroco fe- 

* de Unente, e a dettame di detto Testatore, ch« 
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. nel fare detto Testamento era bensì Infermo 
del suo corpo , ma sano però di mente , senso > 
vista , udito , ed intelletto : nel quale Testameu- 
„ to detto Testatore dice aver fatti i legati, ed 
ordinazioni , istituiti di bocca propria gli eredi, 
c disposto in tutto, e per tutto come si convie- 
ne in esso Testamento , facendo istanza di ro- 
garmi delia consegua di detto Testamento, con 
porlo ne* miei Rogiti ( o di questa Cancelleria 
- Vescovile ) il tutto in ogni, cc il tenore del 
qual Testamento è il seguente cioè : ( si pon- 
ga il tenore ) . / , .• 

Prosiegua il Notajo ad esaminare il Parroco ed i 
Testimoni segnati nel Testamento sopra il con- 
tenuto del Testamento ec. (8) . 

Qui altro non ini resta suggerire ai Parrochi , se 
non le cose die sieguono cioè : 

I. Che espressa dal Testatore la sua volontà avan- 
ti il Sacerdote, ed i Testimoni, deve il Sacer- 
dote scriverla di suo carattere , e dopo àverla 
scritta 11 dee leggere con voce intelligibile al 
Testatore, e ai testimoni, correggendo «fedel- 
mente ciò , che il Testatore voglia sia cor- 
retto : e scritta . e letta come sopra la disposi- 
zione la farà sottoscrivere dallo stesso Testato- 
re se saprà scrivere ; il Sacerdote pure la sot- 
toscriverà : la sottoscriveranno i Testimoni, di- 
, cendò nella sottoscrizione tutti di essere stati 
... presente all’ atto . 


( 8 ) Vide Benedici;. XIV. in sua Notif. CV. pag. 22 Toni* 
VII. super dictarn fonnulam. Vcruin prscnutionejr 
prxdict® non sunt necessari® quando Testainentun* 
subscriptum sit manu Testatori» . Idem Benedwt\ 
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II. Che se fosse richiesto. 'dall' Infermo s’ ei puh 
mutare un Testamento da lui fatto mentre era 
sano; dira che ei può giusta quell’assioma le- 
gale : volimi as Humana est 1 ambulatorio usque ad 
rnurtern , eccettuato pe*-ò quando il primo Te- 
stamento fosse stato fatto con giuramento -di 
non imitarlo ì E’ ben vero , che dalla opinione 
comune degli Autori vien riputata per valida 
la rivocazione , qualora nel secondo Testamento 
bì faccia menzione espressa del giuramento fat- 
to nel primo, e 6e ne adduca la causa legitti- 
ma , essendo il Testamento di sua natura rivo- 
cabile (9) • 

ili. Avverta parimenti il Parroco, che i fi gl j spu- 
ri non possono succedere a’ loro Padri nè per 
Testamento, nè ab intestato , nemmeno per con* 
tratto inter vivos , giusta il testo civile; Qui ex 
damnato sun t coitu , omni prorsus beneficio ex » 
cluduntur ( 10). Bensì i figlj naturali possono es- 
sere instituiti eredi , qualora i Padri non abbia- 
no figlj legittimi. I Parrochi benissimo sanno, 
che figlio naturale chiamasi quegli , che nasce 
da’ Genitori , fra quali nel tempo del suo con- 
cepimento, e del suo nascere non ne era impe- 
dimento dirimente; e che figlio spurio dicesi 
quello , che nasce da Genitori , fra quali nel 
detto tempo vi era il detto impedimento . Av- 
verta però il Parroco , che non s’ intende degli 
alimenti , i quali può il Padre lasciarli al fi- 
glio spurio, per essere de jure natura (*) . 



,(9) Sanobes lib. 4 ca P- dub. 17 n. 3 . 

Ito) Leg. Licet cap. de Nat. liberis . 

(*) Nei regolamenti approvali da Pio VI. di ‘felice me- 
moria si ordina, che Seguita la morte di qualuU* 
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XV. Deve il Parroco saper ben consigliare 1* In- 
fermo , quando questi determina di volere con 
il suo Testamento ordinare la fondazione di 
qualche opera piai. Cioè se egli ha molti figliuo- 
li è di dovere , che gli lasci proveduti in ma- 
niera, che non abbiano da mendicare, ma da 
poter vivere , e mantenersi secondo il loro sta- 
to , e condizione , per non metterli in displicen- 
za , e maledizioni . Adunque lasciando loro un 
capitale bastevole , può in tal caso offerire a 
Ilio una parte de’ suoi beni , poiché tutti i be- 
ni , che qua nel mondo si godono , ci vengono 
dati da Dio . 

V. Avverta bene il Parroco di non indurre T In- 
fermo suo Parrocchiano a lasciare robba , de- 
naro , ed altro ad esso, o per la sua Chiesa, 
per non dare alcun motivo che 6Ì mormori con- 
tro di lui . 

VI. I Dottori comunemente valutano il Parroco 
della Villa , come Parroco proprio del villeg- 
giante , e pel Viatico, e per P estrema unzio- 
ne , per cui con maggior ragione hanno credu- 
to , e sostenuto essere valido il Testamento fat- 
to avanti di lui , c di due, otre altri testimopj. 

VII. $e qualche testatore vorrà fare il Testamen- 
to nelle mani del suo Parroco , senza prevaler - 


que persona sui! juri.i quale in conseguenza possa 
lasciare èredi , sia il Parroco obbligato a dare nel 
luogo destinato por ricevere te nssegne dentro il 
termine di giorni io la aotizia della seguita mor- 
te, specificando il nome , oog nome , la condizione, 
la professione, e l’abitazione del defonto, e qua- 
lora abbia altre notizie circa I’ eredità , o le per- 
' * ione degli eredi , dovrà aggiungere anche queste 
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>i del Notaio , ed avesse più confiderà in quel- 
lo , che in questo , potrà il Curato farlo in tal 
caso con tutta la validità , premesso , che il me- 
desimo Testatore esprima questo suo desiderio 
di propria bocca . 

Tanto basti perchè i Parrochi possino far bene 
il loro uffizio in materia de’ Testamenti . 

Z). Il Parroco può testare dei beni acquistati col 
suo Benefizio * 

R. Premetto , che i Chierici Secolari siano Bene- 
fiziati , o no , possono liberamente testare a cau- 
ea ancora profana dei beni loro patrimoniali , 
e quasi patrimoniali , o industriali , quali han- 
no acquistato con la loro fatica , ed industria , 

' ed ancora de’ beni parsimoniali , che hanno sot- 
tratti parcamente vivendo di una congrua so- 
stentazione , sulle rendite de’ loro benefizi Pc- 
clesiastici , così la intendono i Dottori comune- 
mente , la di cui opinione viene comprovata con 
l’autorità della legge, c con la ragione (n). 
Parlando poi de’ beni puramente Ecclesiastici , 
atteso il gius comune , i Chierici beneficiati 
non possono delle rendite dei medesimi testare, 

© disporre , per ragion di morte ancora a pia 
causa , ma devono quelli lasciare alla Chiesa , 
che succede necessariamente in tali beni (12). La 
sentenza è troppo chiara nel gius canouico , nel 
capitolo Adhac in cui Alessandro Papa III. co- 
sì parla : Ad h&c prasentibus innotescat , quod 
Clerici de mobilibus , qua per Ecclesiam sunt a- 
depti, de jurc tatari non possunt . Viventes ta - 

(il) Vide de peculio Clericorum ReifFenstuel . 

Patet ex cap. cinti in offìr.iis de Test, juncto caj. 
ftelatum cuoi concordanti»». 
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mcn , & sui compotes , moderate valent aliqua 
de bonis ipsis , non r adone testamenti , sed ele- 
mosina intuita erogare in egritudine constituti ; 
qual sentimento deve intendersi tanto delie co» 
se mobili, che immobili, come è stato dichia- 
rato nel capitolo Relatum . Tutto ciò meritamen- 
te viene dai Sagri Cationi stabilito , affinchè i 
‘ Beneficiati siano più pronti a distribuire , finché 
vivono, è con merito, a pia causa i frutti su- 
perflui-dei loro Bcnefizj , sapendo , che non han- 
no essi alcuna potestà di disporre dei medesimi 
dopo morte . 

Tutto questo è vero, considerato nel suo rigore il 
gius comune; mentre sarebbe cosa diversa, se 
qualcheduno avesse ottenuta la facoltà di dispor- 
re di tali beni dal Sommo Pontefice, che può 
concederla , come di fatto spesse volte 1’ ha con- 
ceduta; anzi Paolo V. nella sua Costituzione, 
che comincia: In eminenti emanata li 6 di A- 
prile dell’anno 1606; accordò la libera facoltà 
a tutti i Curati della Città di Soma, e del con- 
tado tra i dieci miglia di distanza ( non peral- 
tro per quei Curati, clic inuojono fuori della 
Residenza ) di fare i Testamenti di qualsivoglia 
rendite Ecclesiastiche, ancora delie Decime dei 
Benefizj Curati , ed eziandio a favore de’ con- 
sanguinei del Benefiziato , permettendo che i 
• medesimi succedano ab intestato . 

Inoltre i detti Dottori comunemente ammettono, 
che per la consuetudine contraria si possa de- 
durre , che abbiano i Benefiziati la facoltà di 
testare a pia causa ; imperciocché i Chierici 
dal solo gius canonico restano proibiti di far 
, testamento , ma a questo si jmò derogare per 
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una lunga, e ragionevole consuetudine : dunque 
ne viene in conseguenza, che in quei luoghi, 
dove la detta consuetudine ha il suo vigore , iL 
Chierico benefiziato possa validamente , e leci- 
tamente tare il suo testamento a pia causa . 

Altri Dottori finalmente sostengono, che per ra- 
gione della stessa consuetudine, possa VALI- 
DAMENTE testare il Benefiziato delle rendi- 
te del suoBcnefizio ancora a causa profana (i3); 
ma per quante ragioni essi adducano , cer- 
to si è che per una tale disposizione fatta a 
causa profana pecca mortalmente il Chierico, 
che ha benefizio; mentre il medesimo non solo 
per gius Ecclesiastico , ma ancora per ragione 
della intenzione, che hanno avuta i fondatori 
nell' erezione del Benefizio, per virtù di reli- 
gione, per gius naturale, e divino, è obbliga- 
to di distribuire le rendite superflue a causa 
pia; tanto più che contro il gius naturale, e 
divino, non ha alcun vigore la consuetudine, 
fci aggiunge , che siccome il Benefiziato pecche- 
rebbe gravemente se spendesse in usi profani 
le rendite Ecclesiastiche finché vive , dunque 
con più di ragione dovrà dirsi che farà pecca- 
to , se delle medesime testerà a causa profana 

Quanto alla consuetudine , e connivenza del Som- 
ino Pontefice , rispondo opponendo il comune 
assioma de’ Canonisti ( 1 4; : Multa per patientiam. 
tolerantur , qua si deducta fueriat in judicium 
exigentt justitia , non debent tolerari . 

Finalmente' parlando de’ consanguinei del Bene- 
fiziato, potrà esso considerarli unicamente per 


(lo; Barbosa lib 3 Juris Canonici universi oap. 17 n- 68., 
(l,f) Gap. jamdudum , de Fral/ertilis . , 
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quel servirlo, che gli avranno prestato Ù sic 
hcreditatem Ulani juxta servitù mereedem , po- 
tè runt isti recipere & sibi retinere , ricordandosi 
sopratntto il Parroco di quel detto di S. Ber- 
nardo : Non extollat Beneficiarius consanguincos 
de Jacultatibus Uccisi * , Dei namque , & pau- 
perum patrimonium est . 

CAPITOLO XIII. 


Del Parroco in quelle cose, che riguardano 
V Immunità . 

D. P er qual delitto può essere il Parroco ca- 
vato fuora con la forza dalla casa Parrocchiale? 

jR. Il Parroco se dopoché avrà, commesso uu qual- 
che delitto si rifugierà nella casa del suo Be- 
nefizio Curato , goder deve della immunità , pur- 
ché non sia rea di alcuno dei sette casi eccet- 
tuati nella Bolla di Gregorio XIV, che incomin- 
cia : Cum alias nonnulli (t); e sequestrato per 
debito nella medesima , gode parimenti di simil 
privilegio, anzi deve ivi restituirsi, se mai ne 
venisse cavato colla forza (a) . Sarà di più si- 
curo nella detta casa benché resti distante per 
poco dalla Chiesa , e gli si dovrà restituire 
quanto gli sarà stato tolto , o quel quantitativo 

• ■* .J.) ’ 


fi) S. Congr. Immunit. in Mutinensi i8"Fehr. 1 63 1 . li b. tr 
Decret. Paul. pag. 96. Bulla Gregorii XIV. babe- 
tur Tomo II. Bullarii Rota. 

fÌ2) Eadem S. Congr. in Ariinin. 2 Muij 1661 Lib. De- 
cret. Rooci pag. 35 l. 
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di tlonaro, elio avrà pagato per non essere con- 
dotto nelle carceri (3). 

JJ. Quando può il Vescovo f*arc estrarre il Cura- 
to dalla propria casa Parocchiale? 

11. Il Vescovo può far cavare con la forza il 
Parroco dalla casa Parrocchiale , anche per so- 
lo motivo di correzione ( 4 ). Così quante volte 
fosse ivi trovato il Curato in fragranti crimine 
con una donna , può il medesimo suo Ordinario 
allora farlo cavare dal sagro asilo , acciò 6 Ìa 
corretto, cd emendato dal suo delitto; con tan- 
ta più di ragione lo farà, se sarà stato esso Par- 
roco disubbidiente, dopo le replicate ammoni- 
zioni, ed avrà posti in disprezzo i precetti spe- 
ditogli dalla Curia Vescovile, perchè licenzias- 
se dalla casa Parrocchiale una qualche donna 
di cattiva fama (ó) , onde in questo caso se sa- 
rà cavato per comando del Superiore dal luogo 
immune, insieme con l’indicata femmina , e 
portato nelle Carceri , la S. Congregazione ha 
giudicato , che sia bene estratto , per causa dt 
correzione, per cui deve ivi ritenersi a tal ei- 
fetto ad arbitrio del Vescovo : nè potrà essere 
dimesso se non dopo , che gli sarà stato inno- 
vato il precetto di non conversare con la detta 
femmina ( 6 ). Questa facoltà data ai Vescovo 


( 3 ) Eadcm S. Congr. in Portucnsi 24 Mai) 1640 Lib. 3 

Deoret. Paul. pag. 14 - , , . 

Ci) Eadcm S. Congr. Immunit. in. Interamnensi -7 Map 
1640 Lib. 3 Decret. Paul. pa£. 14. 

( 5 ) Eadem S. Congr. in Aretina 3 l Ang. 1648. Lib. 4 - 

Ocovefc. Paul. pag. 86. . 

( 6 ) Eadem S. Congreg. in Feretrana IO Decenab. 1 & 9 - 5 - 
Lib. 1 Dceis. Vallem. pag. 9. 
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■ di estrarre dalla Parrocchia , tanto il Curato , 
che la donna , che con pretesto di servizio ri- 
teneva come concubina , deve eseguirsi con la 
debita decenza , e con i’ intervento della perso- 
na Ecclesiastica , a norma anche di una Bolla 
Gregoriana di sopra accennata: indi riterrà i 
delinquenti nelle Carceri per qualche tempo, 
a norma di quanto ha ordinato la detta S. C. , 
e per sola correzione (7). Similmente è stara 
data la stessa facoltà al Vescovo di far carce- 
rare dovunque, c nel luogo immune un Parro- 
co incorreggibile , e di scandalosa qualità , do- 
po che saranno stati riconosciuti inefficaci tutti 
i mezzi legali , non meno , che quelli di pater- 
na ammonizione (8). Presi adunque Ln. cOuside- 
razione i divisati motivi, comandala stessa Sa- 
gra Congregazione al Vescovo, che condotto 
che sarà nelle Carceri il Curato, lo faccia ivi 
caritatevolmente trattare (9) ; e se sarà stato 
sospeso in (Contumacia , s’ ingiunge allo stesso 
Ordinario , che proceda alla reintegrazione dei 
beni , e fatte cessare le censure per due mesi , 
il detto Parroco dovrà comparire avanti il suo 
Superiore, che dovrà parimenti riceverlo cari- 
tatevolmente , ed in niun modo molestarlo - Quan- 


(7) Eadem S. Congr. in Aretina i 5 Novenib. X 689. Lib. 

> Decrct. Martelli pag. 52 6 . 

(8) Eadem S. Congr. in Ascolana 26 Scpteynb. 1679. Lib- 
2 Deoret. Clcric. turpiter , & seand. viventes <pu>- 
modo puniatur Sess. 21 de Reforrn. cap. 2 in Tri- 
dentino . 

-Ì 9 ) Eadem S. Congr. in Pisana 19 Feb. 1693. I-ib. 1 
Decret. Valleni. pag. 172. Quoad im munitene m Zo- 
ealem Ecclesiarum : Vide Bened- JCIV. in *tij» .J<o* 
tif. XLL Tom, IU. pag. x 3 & 
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te volte ricusasse il Curato di comparire, di 
nuovo fosse stato dichiarato sospeso dal Tribu- 
nale Vescovile, la S. C. ha decretato , che tol- 
ta iu tal caso la sospensione per tre mesi, T Or- 
dinario , sia tenuto mandare gli atti del proces- 
so in Roma (io) . 

Tin qui i Decreti Conciliari favoriscono molto la 
superiorità del Vescovo; ma per dire qualche 
cosa ancora a favore della dignità, e rispetto 
dormo in ogni tempo al Sacerdozio, ò da no- - 
tarsi che tra i Decreti della stessa S. C. dell’ 
Immunità si trova anche il seguente; Archie- 
piscopus abstineal a captu.ro. in Ecclesia , quan- 
do non agitur de casibus exceptìs (il); e molti 
anni dopo spiegò con altro decreto quest’ istes- 
so sentimento: In casibus non exceptìs, non est 
licita Episcopo excractio , absque facilitate Apo- 
stolica (tu), linde acriter corrigli ur pdtnis SS ni» 
bene visis (t3). Di più deve avvertirsi, che i 
Canoni parlando generalmente della immunità 
non distinguono tra il Chierico , ed il Laico , 
e sono molto agitate le controversie tra i Ca- 
nonisti , quali probabilmente difendono, che i 
Chierici negli asilj sagri debbano essere si- 
euri , anche contro i proprj Giudici Ecclesiasti- 

• / \ * 

(le) Eadcin S. C. in cadérti 8 Junii ibid. pag. 293 , & 
in Atbanen. 12 Sept. JObj. Ltb. 3 Deoret. Altoviti 
pag. 393 . 

(11) Sacra Congreg. in Casentina 23 Julii 162 6 ex ra- 
glila soriptnraniiii veterarum pag 64* 

(12) In Brudunsina L\ Aug. 1649. Lib- l Decret. Vali. 

, H,"*- 1 t‘ ^ . 

(l 3 ; Eadem S. Cnngr. in Cajetana lo Sept. 1 6 j 3 Lib. 6 
Dvuret. Puulucciua pag. 197, 
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cì (> 4 ). Quale opinione ha seguito il Barbosa, 
come può vedersi nel libro del gius Ecclesiasti- 
co , dove soggiunge che il privilegio dell’ asi- 
lo , che comanda che niuno sia violentemente 
estratto, o sequestrato, principalmente è con- 
cesso alla stessa Chiesa, per la riverenza do- t 
votagli. Dunque suffraga tutti siano Chierici, 
siano Laici , purché non siano degli eccettuati, 
ed i Chierici non devono essere di minor con- 
dizione dei secolari, non trovandosi in niun 
luogo ad essi tolto un simile privilegio ( 1 5 ) . 
Quali dottrine devono tenere ben cauti i Ve- 
scovi , per non esporsi a commettere violenze 
cou avvilimento del Sacerdozio. Devono eglino 
ricordarsi nel correggere i vizj de’ loro sudditi 
delle parole del Concilio di Trento di doverli 
correggere con la carità, e non con 1’ austerità, 
di doverli amare come figli , e fratelli , sapen- 
do di essere Pastori, e non persecutori (16). 

JD. Il Vescovo può punire un Parroco Regolare , 
che abbia maueato nel suo uffizio? 

R. Un Parroco Regolare, se sarà trovato delin- 
quente , o negligente nel suo uffizio potrà esse- 
re punito tanto dal Vescovo, che dal suo su- 
periore Regolare, in guisa che se il superiore 
dell’Ordine stabilisse una cosa, ed un altra il 
Vescovo, si deve stare in simile vertenza al 
comando di quest’ ultimo, cioè del Vescovo, co- 


(14) Fagliamo cap. inter alia n. 70 3 t gequitur de Im- 
mtinit. Ecclesia . 

(1 5 ) Barbosa Lib. 2 Juris Ecclesiastici universi cap. 5 
n. 187 Arguitur cap. Reurn Se cap. Frater 17 qu. 4 
emù concorduiiriis . 

(16) Sete. iS de Referti cap. I $ess, 14 cap, 41 
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me bène' a proposito ha dichiarato la S M. di 
Eenedetto XIV. nella sua Bolla, che incomin- 
cia Firma mUs (17). E nel caso che debba ri- 
muoversi , potrà farlo tanto l’ Ordinario senza 
il superiore Regolare , quanto questo senza di 
quello . 

D. Quali/ donno può tenere il Gu/ato nella casa 
Parrocchiale ? 

Jl. Vedi su di ciò Bened. XIV. Notificaz. 82 pag. 
225. = Benché non possa negarsi = : In sequela 
si può tollerare, che il Parroco abbia nella 
casa le donne a se congiunte di sangue nel pri- 
mo, e secondo grado di consangninità , e nel 
primo di affinità , con altre di servizio alle me- 
desime, purché non siano nell’ età minore di 
anni 40. (18) ; Così fu decretato nella S. Con- 
gregazione del Concilio in una risposta data 
per la Diocesi di Bologna ; sebbene questo de- 
creto risguardi unicamente le Serve , che abita- 
• no con il solo Parroco ; poiché parlando di quel- 
le , che prestano servizio ai propinqui dello 
etqsso Curato si permettono ancora di minore 
età, -ben inteso , che abbiano seco il testimonio, 
o sia il credito della loro buona fama . E* qui 
•da notarsi però, che i Sagri Canoni, coll’uni- 
versale .insegnamento de'Dottori presso Reiffen- 

v stuel jus can. Lib. 3. Tit. 9. N. 3j. et seq. 
presso Rainald. al cap. 28Ì N. 12. ivi così sta- 
biliscono: Saauni Concilium Jridentinum , notf 
statuti Clericos , & Laicos esse statim compel * 


(\ l) Tom. I. Bull. Rom. 

In Bunonicnsi inst. Ecolesiast. 82. In Syn. recente 
passim» 




, tendo s ad dimittendas concuhìnas , sed bene mo - 
derate mandai , quod prius admoneantur prima , 
secunda , & tertia vice cum temporum intervallo. 
Così dovrà regolarsi il Superiore verso di quel- 
li se tenessero donne non attinenti, ma estra- 
nee , e sospette (*) . 

D. Il Parroco, ed ogni altro Sacerdote Evangeli- 
co deve vivere nel celibato, e perchè? * 

R. Il Sacerdote Evangelico viver deve nello stato 
di continenza , che è più perfetto di quello dei 
Conjugati, per i seguenti ragionevolissimi mo- 
tivi: I. A denotare l’eccellenza di questo Sa- 
cerdozio , perciocché siccome di gran lunga su- 
pera ogni funzione, e carica civile, così si do- 
veva ridurre allo stato perfetto degli Uomini, 
qual’ è quello della continenza. II. Per espri- 
mere la purità , e mondezza del Sagrificio offer- 
to in questo Sacerdozio ; avvegnaché come egli 
è cibo degli Angeli , così deve essere maneggia- 
to da mani pure ed angeliche . III. Per mostra- 
re l’ osservanza , che degnamente è dovuta a 
tanto esercizio, atteso che si deve tutto l’uomo 
impiegare per tale uffizio , nè intricarsi in ve- 
run modo iu negozj alieni , essendo cose sì gran- 
di, e sì degne quelle, che si trattano dal Sa- 
cerdote. IV. Per insinuare la somiglianza, che 
egji ha con il Capo} conciosiachè Cristo Signor 
Voi. II. c 


•■{*) Et n. 35 ideai Reiffenstuel supracit. ait: Judex non. 
debet facerc diélas monitiones nisi habeat probutio- 
ncs suffìcientes . Vedasi su di oiò Benedetto XIV. 
Notif. Tom. V. pag. 2l5. 

9*. • Quantum ad Immunitatem localem personaruirt , 
& Eoolesiarum . Vide Benediflum XIV, Notifie. XLl. 

tu ; 
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Nostro, che fiì continente, fn il primo Sacer- 
dote. Oltre di questo è giusto," che quelli che 
•sercitano il Div’rn Mistero delibano nella con- 
tinenza immitarlo. Altre molte somiglianti cau- 
se si potrebbero addurre , che qui tralascio per 
brevità. 

Molti hanno scritto a favore del Celibato, men- 
tre in alcun tempo non è stato condecente nel- 
le Chiese o Greca , o Latina , agli iniziati agli 
Ordini sagri il condur moglie , sebbene fu le- 
cito ai Greci dopo che s’ erano ammogliati di 
ricevere gli Ordini (19) . Giudicarono questi, 
che il voto della continenza sia de jure Divino 
annesso agli Ordini Sagri , e per conseguenza 

' indispensabile. Ma questa è la vera opinione, 
che i Sacerdoti si astengono dai sponsali per 
Decreto Pontificio (40) . Così tiene S. Tomma- 
so (21), ed altri molti. Il Concilio di Trento 
chiama la legge del Celibato legge Ecclesiasti- 
ca , e così si esprime : Se alcuno dirà , che i 
Chierici costituiti negli Ordini Sagri , o Regola- 
ri , che solamente hanno professato solennemente 
la Castità , postino contrarre il Matrimonio , 0 
che contratto sia valido non ostante la legge Ec- 
clesiastica , ovvero il voto ; 0 che il sentimento 


> 

(ip) Sanchez de Matrim. Lib. 7 Dist. 28. Card. Bellarm. 
Lib. I de Cler. cap. 19. 

$K>) S. Norbertus Episcopus Magdeburgcnsis eoelibatum 
constanter propugnavi: legitur in Breviario di* 
6 Jbnii . 

fa;) S. Tbomas a. 2. qu. 88. art. II. Cardin. Bellarm. 
Cap. 18. Sancbez Lib. 7 Distr. 27 , & multi aliiquo* 
citat. Vide in jare Canomoo cap. cun olirà de Cler. 
venjug. - - „ • •• 
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opposto , niente altro sia che condannare il Ma- 
trimonio , e che possino contrarre il medesimo 
Matrimonio tutti quelli i quali non conoscono di 
avere il dono della Castità , ancorché abbiano di 
essa fatto voto , sia scomunicato . Essendo , che 
Dio ciò non nieglii a quelli , che rettamente la 
domandano, nè sopporta che noi siamo tentati 
sopra ciò che possiamo (aa) . Finalmente questa 
legge è antica , che deriva dagli stessi Aposto- 
li , come il Cardinale Bellarmino , ed il Sanchez 
provano da’ Santi Padri, e da’Concilj Genera- 
li (^3) Vedasi su tal quesito anche il Gioveniu 
De imped. Mat. Art. 4 . pag. 5i5. 


il Lo Stato Clericale si definisce essere un isti- 
, tuto di vita , nel quale 1’ uomo o iniziato con 
la Tonsura , o consagrato col Sagramento dell* 
Ordine , fa voto a Dio , e si dedica al mede- 
simo, e da questa definizione chiaramente si 
raccoglie, che due doti principali si richiedono 
nel Chierico: Primieramente una special san- 
tità, e questa assai maggiore di quella, che a- 
vor deve un Religioso Professo , perchè come, 
insegna S. Tommaso (i) Ordines Sacri requirunt 


(a-2) Ex Trid. Se**. 04 Can. 9. 

(a 3 ) BelUrm. cap. 19. Sanchez loc. supracit. 

(lj D Thom. 0. i. qu. 189. Insuper cantus Gregoriana* 
4 , a Clerici* addiscendus . Ex Cono. Boia. Tit. 16 cap. 

# pag. 79 . Vide «tua Liguon Q* itatu Clerica^ 
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CAPITOLO XIV. 



Dello stato Clericale in genere. 

\ 

n che consiste lo Stato Clericale in genere? 
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Sanctitatem‘, sed status Reìtgiosits est exercittunb 
quoddam ad Sanctitatcm assequcndam . Onde 
San Geronimo scrivendo a Rustico diceva : Op- 
tandum esset , ut qui ad statimi Clericalcm ad- 
mitti cupiunt innocentiam baptismalem servaverint, 
vel si in aliquod mortale crimcn elapsi sunt , il- 
lud pornitentia deleverint . Avvegnaché il Chieri- 
co deve essere dai peccatori separato , irrepren- 
sibile , e senza delitto, come parla l’Apostolo 
in molti luoghi delle sue lettere ; in tutte le 
virtù deve risplendere, come forma, modello, 
ed esempio de’ Laici ex animo, come ha espres- 
so il Concilio Lateranense secondo nel capo 4» 
e così diportandosi, facilmente potrà modifica- 
re, e santificare gli altri. Secondariamente si 
richiede nel Chierico una scienza sufficiente per 
amministrare le cose Sagre, e per spiegare ai 
Popoli la Religione Cristiana : Labia Sacerdotis, 
inquit Malachias Cap. 2. custodiùnt scientiam , 
4 ? legem requirent de ore cjus ; e perchè non 
si verifichi quel detto del Salvatore; Si c<ecus % 
eneo ducatum pr<tstat , ambo in Jbvcam cadunti 
perlochè il Concilio quinto di Milano stabilì: 
uod qui Tonsura ■ initiandì sunt , scienti* spes 
■ dignos faciat ad Majores aliquando ascendere : 
qui vero ad Sacrato Ordines sunt assumendi Cle- 
ricis iiiferioribus , quodam quasi ascensti doctrin e 
prestare debsnt . A queste due principali doti, ch^ 
• i Chierici aver devono , si può aggiungere la 

"• 

Tom. I. cap. l 3 pan. 2. Observa etiam qu* dieta 
• sunt in oratione Synodi Dioeoes. Civit. Plebis aci 
Clerum a P. Raimondo Ord. Prsed., Anno 1808, fi 
V.. Inibenti) r Tit. j ejwdwtt $yo< pag. ty*. «, 


* 
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terza-, cioè 1* attitudine ■ della mente, e del 
corpo , affiuchò quello che si deve ammettere 
allo Stato Ecclesiastico, sia libero da ogni ir- 
regolarità, tanto proveniente da delitto, che 
. da difetto , coinè bene avverte il gius Canoni- 
. co nella distinzione vigesirna seconda al capo 
quarto: Tales ad ministerium eligantur , qui di - 
gne possint Sacramenta tractarc . Hac de causa , 
■ olini habebatur Seminarium Clericorum in doma 
cujuslihet Parochi . Bened. XIV. Lib. 5. n. i. 
D. Q uali cose sono proibite ai Chierici ? 

,11. Primieramente si proibiscono ai Chierici tutto 
quelle azioni , che possono dar sospetto di fie- 
rezza di animo; conciosiacchè ad essi special- 
mente e stato detto ; Discite a me quia miti? 
sum , & humilis corde ; però non è lecito ai 
Chierici portare le armi , seppure non dovesse- 
ro passare per luoghi sospetti , o far guerra 
contro i nemici della Religione , come sarebbe- 
ro i Saraceni (u). Non è eziandio; permesso ai 
medesimi la caccia clamorosa boschereccia , per- 
che essa è una specie di guerra piena di peri- 
coli , che distrae molto 1’ auimo dalle cose di- 
vine : si permette tuttavia ai medesimi una cac- 
cia quieta , particolarmente fatta colle reti , « 
‘ lacci per causa di sola onesta ricreazione, ri- 
prendendosi dai Sagri Canoni sempre ed in o- 
gni tempo il soverchio trasporto per essa . Di- 
••• fatto, clic dir si deve di un Ecclesiastico, cito 
•' sia un bravo Cacciatore , ma che trascuri neL 


tempo istesso le Divine Scritture , e non curi 
di coltivare la vigna a lui affidata? Converreb- 



be) Ita cap. Quicumque |3 qu. & 



be dire , che un tale Ecclesiastico fosse inse>* * 
sato , perchè la sua caccia non solamente non 
ha alcun rapporto al suo impiego, ma che ne 
distrugge persino la santità . Chi è Ecclesiasti- 
co , chi è Parroco ha le sue occupazioni pro- 
prie, quali debbono essere la lettura, la pre- 
ghiera, e la preda delle anime. Le armi di un 
Curato, di un Ecclesiastico devono esser quelle 
che dà loro in mano l’Apostolo S. Paolo, cioè 
il breviario, e le lagrime (3), non già lo schiop- 
po, e la pistola. I poveri sono quelli, che si 
devono alimentare dal Parroco in specie, e non 
una truppa di cani; la passione della caccia, 
cui vilmente servono alcuni, degrada il proprió 
carattere , inspira un’aria di disprezzo ai popo- 
li , e gli pone in una fatai necessità di strapaz- 
zare il proprio ministero. Ed oltre la caccia è 
vietato a Chierici di qualsivoglia ordine il ma- 
scherarsi (*) , il giuoco , il ballo , e 1* intervenire 


(3) Clericorum arma sunt Ereviarium , & lacrime cap. 2t. 

(*) Quoad vestem clericalem = Interdioitur Clericis , ful- 
gidis,ac prctiosis vestibus , ad instar sxcularium 
_ se ornare : jubcturque Can. 2 ex Decreto Synodi 
VI Medielanensis , ut nullus eorum , qui conuu- 
mcruntur in Clero, vestiinentum indeceus liaboat, 
sive in Civitate degens , sive in itinere nmbuluns , 
sed stolis ut a tur , quse concesse sunt Clericis . =Glos- 
sographus hio per stolam non mule interpretatur 
vestem talarem , CU'US fit inentio in Can. 23. Dist. 
23 , atque hoc sensu ooincidit cum ea 'veste , qux 
Canone 5 dieitur Saeeidotalis . Vide etiam Bened. 
XIV. Notif. LXXI- Vide Cono. Rom. T. XVl cap. 
8 pag. jp. 
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a sìmile sorta di passatempo , come «piega Bene- 
detto XIV. Notif. 87. e 76. 

E’ proibito ancora ai Chierici 1 ’ essere giudici in 
causa di morte , o di mutilazione ; auzi neppur 
trovar ivi si devono presenti dove si farà tale 
giudizio , 0 dove si punisce il reo : seppure non 
siati destinati per giovarlo nelle cose spirituali, 
come sarebbe il fare 1 * uffizio di Confortatore . 
Così ha decretatoti Concilio Lateranense quar- 
to al capo diciotto, dal quale si proibisce di 
più l’esercizio dell’arte medica, o chirurgica, 
dove specialmente sarà necessaria l’ incisione , 
1’ -abbruciainento , o scottatura ; benché quest’ 
uffizio sia stato talvolta permesso agli Eccle- 
siastici , in caso di grave necessità rispetto al- 
la povera gente. 


desia non velato capile deturpat capili suum , jux- 
ta Apostoli voecin , ita Saccrdos sino operimento 
deturpat Sacerdotium suum. Hoc genus vestimen- 
ti fuisse oblongum sat innuit Canon, pcrmitten» 
ut Sacerdotes sine ilio incedant , si in itinere lon - 
go ambulaverint , quare glossa iliaci accipit , PRO 
CAPPA ( seu veste talari) vetatur Clcricis coro- 
ri azare , & assisterò illis. Bened. XIV. loc. 'cit. Not. 
76'. Quidquid. sit de vora borimi vocmn significatio* 
ne, ac do liarum vesti 11 m pristina forma , hoc ce r- 
tuin ost , unicum Canonuin scopuin esse, ot Cle- 
rici modestiain , & simplicitatem clerioalem in ve- 
sti bus servent , & cxternu babitu prxferant.ut per 
v decpntiarn habitus extripseci , mortivi honestatem io» 
trinnecatn ostendant , iit loquilur Synodus Triden- 
tina Sess. 14 cap. 6 de Reform. Vide S. Hierony- 
mum in Epist. 128 ad Fubium de Veste Sacerdotali * 
\ Et Bened. XIV. Notif. XXXIV. $. IV. Toni. III. 

.. Et Bullam Xisti V. qutt incipit: Cun sacreemnt* lótf 

die i8 Jan. 4 , 
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Sono interdetti parimenti ai Chierici tutti quegli 
ufficj , che danno sospetto d’ un illecito lucro, 
e che lo impiegano negli affari de’ secolari, se- 
condo quel detto dell’Apostolo (4): iVemo mi - 
litans JJco , implicet se negociis sacularibus . 
Quindi è che resta proibita ai Chierici la ne- 
goziazione , o sia traffico, commercio, mercan- 
zia , esercitata per causa di lucro , tanto a no- 
me proprio, che di altri, come sarebbe compra- 
re le cose, o vettovaglie, per rivenderle; te- 
nere in affitto le possessioni ; far da fattore ca- 
•taldo, e generalmente esercitare qualunque ge- 
nere di sopraintendenza ; frequentare le fiere , 
cd applicarsi a qualunque altro negozio proprio 
de’ secolari , come sarebbe prendere a 6e 1’ uf- 
fizio di avvocato , procuratore , corriere , nota- 
io» amministratore delle cose de’ Laici , ed altre 
' simili , e particolarmente trattare degli affari 
che spettano al foro , avanti del Giudice seco- 
lare , o impiegarsi per dette cause : così ha ben 
deciso Clemente XIII. nella sua Costituzione, 
il di cui principio è marcato colle seguenti pa- 
role: Cum primum . E la ragione speciale è que- 
sta , perchè tutti i suddetti ufficj disdicono, e 
sono di disonore ai Chierici , quali devono at- 
tendere alle cose divine, quante volte peraltro 
la necessità propria , o de’ suoi congiunti , c de* 
poveri ciò non esiga. E’ impedito ai medesimi 
quella ricreazione , che offender possa la sobrie- 
tà , e la castità ; tali sono appunto le gozzovi- 
glie, i stravizzi, i mangiamenti fuor di tempo, 
e più di quello che richieda il proprio bisogno ; 


(4) 2 Ad Tim. e. 2 • 


5 balli, i spettacoli , ed i concerti profani. Co, 
sì l’Apostolo spiega il suo sentimento a Timo, 
teo nella prima lettera al capo 2: Oportet Cleri- 
cum sobrium esse , pudicum , castum , non vino - 
lentum ire. cui il Concilio Turouense III. nel 
Canone VII. soggiunge : Quxcunujue od auriurti 

6 ad oculorum pertinent illecebras unde vigor a- 
ninii emolliri posse credatur, Dei Sacerdotes ab- 
stinerc debent : onde molto prima anche il Con- 
cilio di Lodicea nel Canone 4. proibì ai Chie- 
rici di entrare nelle bettole, e nelle botteghe 
ove si vende ogni specie di mercanzia, ed an- 
cora nella osteria, quantevolte non siano dalla 
necessita costretti per ragione di lungo viaggio. 

Quello che si è fin qui detto riguardo "alle con- 
versazioni disoneste, si deve estendere ancora a 
quelle , che non sono condecenti alla gravità 
Clericale , coinè sarebbero i giuochi proibiti 
e pubblici, i colloqui turpi, contenziosi, e gio- 
cosi : Magnis addictus es , ( sic Petrus lìlescn- 
sis monet Clericos ) noli minimis occupari ; mi- 
nima , ir villa sunt quieti mque ad siculi qu<estus, 
& non ad lucnim pcrtineat animarum . E perchè 
i Chierici da tutte le sopraindicate cose si a- 
stengano , ascoltino finalmente il Concilio Aquen- 
se (5) tenuto nell’ anno i585. Quod in populo 
veniale est, in Sacerdote judicatur Sacrilegium. 
(6) . Demani , de Theatris , Comcdiis , Baccha- 
nalium consuetudine, de facie histrionica de per- 

[h) Città della Francia in Guascogna . 

fi) Clerioorutn vita & cxeinplnin quanti momenti sit. 
Vide Trid. Sess. 14 de Reform. in proccm. &senui- 
tur Sess. 22 de Reform. cap. 1. Sess. 21 de Reform. 
cap. 14 Sess. 24 de Reform. cap. 1. Continentia Clc* 
ne. ibiil, Can. 9. 
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sonis , larvi* & fremitici .texus , ac virili imitatiti 
•nc prohibitis etiam s<ecularibus Christianis . Vide 
Berti Tom. V. de Th. Disc. Lib. a 4 Gap. i. a. 
3, 4. 5. 6. 

D. Quali sono le obbligazioni de’ Chierici? 

R. Quattro principalmente sono le obbligazioni 
de’ Chierici : I. Il Chierico che sia ornato dell’ 
ordine Ecclesiastico , è tenuto camminare in a- 
bito e tonsura , sotto la pena della sospensione 
dall’uffizio, e benefizio, imposta dal Concilio 
di Trento (?) ; onde non può iscusarsi dal pec- 
cato mortale il medesimo , quante volte senza 
grave causa, e per molto tempo abbia dimesso 
il suo abito talare, e non porti la Chierica ra- 
sa in capo , e specialmente se coltiverà la chio- 
ma (*) , e seguirà nel vestito la vanità de’ secolari, 
tanto nella qualità , che nella forma , e nel co- 
lore ; per cui non sia sì facile distinguere T uo- 
mo Ecclesiastico dal Laico , e da cui eziandio 
. arguir non si possa della bontà interiore del 
medesimo . Tanto si ordina nel gius Canouico , 
nel capo Quoniam , de vita & honestate Clerico - 
rum. II. E’ tenuto il Chierico , che sia costitui- 
to negli Ordini Sagri recitare quotidianamente 
le Ore Canoniche sotto pena di peccato grave ; 
per cui se sarà benefiziato , sarà obbligato alla 
restituzione de’ frutti del Benefiùo, se per tut- 
to l’ intiero tempo della giornata l’ abbia om- 
_ messo- volontariamente,, il che deve. intendersi 
ancora, se Tavrà recitato senza l’attenzione in- 

. ________ 

(p So ss. 14 «»p- 9 & Sess- 22 ibijl- Vestitus , incestili , 
& sennones . Vide ebani Cune. Rom. Tit. VI. cap. 
tl pag. 28 & 29. , 

S. Amc. P. denrovit ne Clerici Comam nutrir it t. 
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terna , o senta ordine , e rito esterno , come si 
deduce dal Capitolo del medesimo gius Canoni- 
co : Nolentes , de celebratione Missit . Districte 
prtcipimus in virtute obedientia , ut Divinu.ni OJ'~ 
jiciuni noiturnum pariter, & Diurnum quantum 
eis dederit Deus , studiose pariter , & devote ce - 
lebrent . 111. Qualunque Chierico costituito co- 
me sopra negli Ordini Sagri, è tenuto per RA- 
GIONE DELLA SUA ORDINAZIONE d’ i- 
struire i Popoli colle parole, e munirli de’ san- 
tissimi Sagramenti (8), a norma di quanto gli 
terra ingiunto da quelli che hanno la cura spe- 
ciale delle Anime, e secondo quello che richie- 
derà la sua capacità ; im perciocché la Chiesa 
non ha conceduto il Sagramento dell’ Ordine 
se non con questa condizione, che come ministri 
ausiliari, amministrino i Sagramenti ai Fedeli, 
ed anuuncino ad essi la parola di Dio . Inoltre 
se i Sacerdoti sono muniti del dono , e dei pri- 
vilegi della Sagra Ordinazione , perchè non do- 
vemmo occuparsi nell’ uffizio di essa ? Non vi è 
dubbio che quanti sono i partecipi del Sacer- 
dozio , è duopo parimenti , che tanti siano gl’i- 
mitatori del zelo di quello che è il supremo Sa- 
cerdote , quale loro raccomanda la Chiesa , e la 
salute delle anime. IV. Il Chierico, deve eser- 
citarsi nelle virtù della povertà, della castità, 
e della obbedienza . Principalmente deve osser- 
vare la castità il Chierico iniziato agli Ordini 
Sagri , sia questa per comando della Chiesa , 


(8) Vedi Bened. XIV. Lib. X. cap. 2 de Sjn. Dixc.ibi ... 
Susceptum ordinerà in Ecclesia Parrochiali exerce - 
ant . Et ex Trid. Sess. ai o«p. % de lìeform. k ex 
Cono. Rom. in Append. 
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fatto fin da tempi degli Apostoli , come si ri- 
ferisce nel Catione 27. innuptis , qui ad Clerum 
promoti sunt pracipimus , ut ai voluerint , uxo- 
res accipiant , sei Lectores cantoresque tantum - 
modo : o proceda per voto annesso all’ Ordine, 
e comandato dalla Chiesa , come tiene la pra- 
tica della stessa Chiesa, e per il Concilio La- 
teranense primo ingiunto nel Canone 21. Prc- 
sbyteris , Diaconibus, Subdiaconibns Matrimonia 
contrahere pcnitus interdicimus , & contrada ab 
hujusmodi personis disjungi . E perchè il detto 
Chierico osservi la promessa continenza, è ad 
esso proibito da diversi Concili , sotto colpa 
grave, l’avere famigliarità, e coabitare con le 
femmine, se non siano di specchiata vita , e di 
età provetta. Inoltre per ragione del giuramen- 
to fatto nel ricevere i Sagri Ordini , deve il 
Chierico prestare la dovuta obbedienza al suo 
Vescovo, in quelle cose che riguardano il buon 
regolamento della Chiesa , e la condizione Cle- 
ricale ; perlochè sarà tenuto di osservare tutti 
gli statuti 0 sinodi della sua Diocesi. Avere la 
giurisdizione dal proprio Vescovo, risguardo 
alla lecita , e valida amministrazione de’ Sagra- 
menti , e predicazione della parola di Dio: nè 
ad essi è permesso di allontanarsi dalla propria 
Chiesa , o dalla propria Diocesi senza la licen- 
za del medesimo Vescovo come insegna Bene- 
detto XIV. nella sua opera del Sinodo Dioce- 
sano lib. i 3 . Gap. 1. Finalmente per . ragione 
del suo stato deve il Chierico amare lji povertà 
e professarla come Ministro di Cristo , e Succes- 
sore degli Apostoli : tanto più che il Redentore 
di se stesso parlando disse; Filius hominis notti 


habet ubi caput reclinet . E gli Apostoli presso 

5. Paolo hanno detto habemus victum , & vestii 
tu/n , his contenti si/nus . Questo esempio di Cri- 
sto , e degli Apostoli hanno osservato esatta- 
mente , e seguito tanti Vescovi insigni per la 
dottrina , e per la santità , ed altri molti Ec- 
clesiastici , de’ quali S. Agostino nel Sermone 
62. de i noribus Ecclesia capo 3 o. così scrive : 
Nullo modo satagunt , ut hac mundi comoda sibi 
abundent , sed omnino agunt , ut apud se non re - 
mancai , quod abundaverit . 

D. Quid diccndum de comcediis'? sunt ne Clericis prò- 
bibita ? licet ne illis interesse ? 

II. Coma/dia a superstitiosis gentibus originem tra » 
hunt, Ù primum apud Gracos , deinde apud Ro- 
manos usurpata Juerunt . Velini moribus , ac pu- 
blico bono noxias improbavit Plato Lib. de Re- 
piiblica , ac damnarunt etiam nonnulli Romano- 
rum Sapiantcs . 

Sancti Ecclesia Patres , unanimi consensu comadi- 
as imprqbarunt , atque uno omnes or.e clamatimi 
vetitum Christianis esse , non solum actores , sed 
etiam spectatorcs in comadiis esse. Patrum hac 
de re sententias collegit , & accurate recensita o- 
mnes P. Daniel Concimi in opere de spectaculis 
Theatralibus , easque judicaverat antea Natali » 
Alexander in Historia Ecclesia IV. saculi Cap » 

6. Art. 3 . Nuncupatas quoque comerdias <i Pa- 
tribusjuiise Sacrarium Veneris , impudichi® con- 
eistorium, demonuui inventum , pudoris publici ' 
lupanarium, obscocnitatis magisterium , scholam 

. fxditatis, & lascivia , & fornicationis gyinnasi- 
um , intemperanti® & inhouestatis exemplum . 

Interdici a quoque Jiujus / podi speculila a ConyUiis 
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fuere, sub gravissimi* pani» . Vide hac de re 
tonciluiin lllibitanum Can 62. ir 67. Arelaten- 
se 1. can. 5 . Carehagjnense 3 . Can. 2. Carthi- 
ginense 4 Can. 88. Concilium Africanum Can 

c; n %iri r f atense ~n Can - Tru “*nunt 
i^an. o 1. Cabilonense 2. Can. 20. 

Aliqui quamplurimi Theologi Probabilista contai - 

dunt non omnino comardias improbatas a Patri- 

bus Juisse, sed eas tantum qua super stitione , 

0 obsctrmtate , alusque dejectibus scaterent ani 

ihorum innocenti a adversarentur 

Rursus ajunt recensiti a P. Lucio Ferrari Proba - - 

blatta ( Ioni. II. verbo Coinocdis Lit. c. ) abo • 

CLFn?rf-\ C0nsuetudin *'**e Canones, quibu, 
CLL Riti interesse prolnbentur , atque hos ab 

omni culpa excusari , quia frequentissimum est 
clericos Comoedus interesse. 

Sed facile patet quam aqua censura sit sapienti t- 

T l a°t& CÌS Be T U L Cti X1V - in opere de 
Synodo Dio cesana Lib. 11. C ap. .0. ita ancore, n 

LUcium Ferranum reprchendit. Nimis porro l a - 
xa, ne dicaw aperte erronea, & scandalo,* est 
doctnna, quam tradii Lucius Ferrarius in sua. 
Bibhotheca Cananea . Tom. II. verbo Clerico» 
art. n. N. 17. Edit. 1. 

„ Numquid vero licita usa , & consuetudine fieri 
potest actio natura lege prohibita , atque ud rai- 
nam anima spintualem contendens ? Hujusmodi 
vero est reprznseutatio , atque anditi o turpis 
•bscenaque comadia . Rursus si Clerici s pedalare» 
sint , homines scilicet in Dei sortem vacati Sa - 
ero Altari addici , ac illius status , in quo ad 
altions virtutis graduai adstringuntar , quis eos 
* gravi culpa excusabit , dum libere peccandi 
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occasioncm se se ex ponunt ? Diari turpern obsca- 
nàmquc operaia , presentici sua probe nt , & dum, 
alios exe inpio suo ad id alliciant , & provocatiti 
Numquid contraria consuetudine debitum tolli po - 
test , quod ex proprii status obi igat ione enasei- 
tur ; ac licita fieri actio , qud maxime indtccns 
proprio statuì siti Hujusmodi vero sunt turpes , 

* obscandque Contadi* ad Clericos comparata . 

Obi. 

Sed diccs Contadi* nostris hisce temporibus sunt 
honestissima , 

Contro t aleni vulgarem assertum insurgit P. Berti 
de Theotogicii Disciplini s Lib. 2 /+. Cap. 2. Prop. 
il. & sic alt . Comparatione antiquarum despi - 

‘ ciend * rnagis sunt nonnulla contadi a recentiores • 
Et cap, 3. Prop. I. In personis Larvisque , pe- 

• ncs nonnullos improbos immoderatior est , sta- 
te nostra , quam regnante superstitionc luxuries . 
Propositio li. Detestabilis est mulieres habitu vi - 
rorum personatas incedere , & vicissini viro* ve- 
stintentis mulierum : Et Cap. IV. legitur 

Prop.I.Saltationes, quorum in sacris literisfit menilo, 
damnant quamplures , pr*sertim chorcarum abusus, 
Prop. 11. Ab antiquis Ethnicis saltatoribus edoce- 
mur quantum dedccet in honestas frequentare Cho- 
reas . Prop. 111. Qui Choreas immodice agit , & 
Saltat, a culpa vix erit immunis . Prop. 1K. Fe- 
stis diebus a Clwreis , & Saltalionibus , est e- 
mnino abstinendum . Vide Berti loco supra « 

JD. Tra le doti che deve avere un Chierico si è 
detto di sopra , che in esso si richieda una suf- 
ficiente scienza ; ora giova qui dimandare , se 
il Vescovo può nuovamente esaminare i Parro- 
chi , una volta approvati ad esercitare la tura 
delle Anime? 
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R. La S. C. del Concilio (9) ha risoluto , che il 
Vescovo in certi casi possa benissimo richiamare 
ali’ esame i Carati alias approvati , anche per 
concorso , ad esercitare la cura delle Anime . 
Molti , e gravissimi autori però sostengono (io) 
che l’Ordinario, parlando spccialmeute di quei 
Parrochi, che esso aveva prima approvati, non 
debba mettere in esecuzione , cd in pratica 
questa sentenza , se non ben di rado , con som- 
ma cautela , aspettando prima che costi della 
divulgata fama , e non per leggieri congetture, 
ina per fatti evidenti, della imperizia del Par- 
roco che vuole richiamare all’ esame ; e special- 
mente se gli saranno provati notabili errori com- 
messi nell’ amministrazione de’ Sagramenti : qua- 
li circospczioni sono di necessita , affinchè il 
Curato non perda la buona fama presso i Popoli, 
ne bonam Jatnam qua impingat ossa, amittat (il). 
Asseriscono pertanto gli Autori , che eccet- 
tuati i divisati due casi , cioè della conosciuta 
imperizia de’„Curati , e degli errori , che avran 
commessi nell’ amministrazione de’ Sagramenti, 
non possa il Vescovo chiamarli all’esame: im- 
perciocché, hanno i medesimi l’ intenzione fon- 
data di essere stati ammessi all’ esercizio delia 
cura delle Anime , ed all’ amministrazione de’ 
Sagramenti , venendo ciò in conseguenza dell’ 
approvazione, cd elezione, che hanno fatta di 
loro gli Esaminatori Sinodali , come la stessa 
S. G. dichiarò in un caso eguale rappresentato- 


I9) S. Congr. Conc.ilii die 16 Jan 1667. 

(lo) Pignattell. cap. l Tit. 1 Consoli. 1 33 n, 12- Ma* 
nacelli Tom I. Tit. 10 form. I y n. 

00 Provwb. c»p, i5, r. 5e ( 
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gli dalla Città di Nocera (12) l’anno 1672, quale.., 
approvazione essendo stata data per modo di 
sentenza dichiarante della idoneità , che per 
giusto diritto possiedono i Curati , quindi è 
che non può senza nuova causa rivocarsi in- dub- 
bio lo stesso possesso, come di fatti si rivoche- 
rebbe , se il Parroco già approvato fosse nuova- 
mente chiamato all* esame . Conferma il Pignat- 
telli la sua opinione , che comprova con molti 
Canoni , soggiungendo , che tutta la difficoltà si 
riduce ad esaminare , se si debba stare in ta- 
li casi all’arbitrio del Vescovo, che con pre- 
testo d’inabilità potrebbe vessare i Parrochi, 
o pure si debba attendere alla deposizione de 
testimoni secundum acta , & probata ^t 3 ), per 
cui conclude essere questa la sua opinione , che 
< debba per tale oggetto chiaramente costare al 
Vescovo , che gli esaminandi Curati siano ve- 
ramente ignoranti , o perchè erano tali prima , 
che fossero ammessi alla cura delle Anime, o 
per altra causa sopraggiunta , come per avere 
- abbandonato affatto lo studio (14) : Nisi forte 
postquam promoti Juerint reddiderint seindignos : 
Qual cosa perchè costi non si deve attendere 
l’attestato del medesimo Vescovo , ma si richie- 
dono^ necessariamente molte diligenti ricerche 
da riportarsi in scritto (i 5 ), quali non ostante 
ehe fossero estragiudizialr , tuttavia da esse pOe 
Voi. IL D . . 

/, 3J m Nncerina die 6 Octobris , & io Novembris i6ij. 
(l 3 ) pignattellius loo. cit. n 20 ex jure Canonico C8 P- 
' ' acoepanus l 5 de etata & <pi alitata Ord pmficiend- 

Y14J In oap. ex littari * Il de Canstit, U, % ibid P er 
ligentiomm invattigation«ru t 
(1 5) Cit. c«p. . . 
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tra apparire se veramente sussista la imperiria 
nel soggetto, che dovrà richiamarsi all’esame, 
e così potranno eziandio conoscere i supremi 
Tribunali, se il Vescovo giustamente , e meri- 
tamente avrà proceduto (16) in tali materie, 
mentre è giusto, che se la causa sussiste, deb- 
ba provarsi essa per viam juris , massimamente 
perchè la revoca della sentenza appartiene al 
foro esterno che si raggira a togliere il gius 
richiesto (rj) . Vero però è, che non ita facile 
J J arochu illiterato subitimi potest Vicarius ido- 
neus ; così spiegasi Ben. XIV. de Syn. Dioec. 
Lib. i 3 . cap. io. §. 1 6. 

Parlando finalmente del Vescovo successore , se 
questi ( sempre per ragionevole causa ) venis- 
se alla determinazione di chiamare nuovamente 
qualche Curato all’ esame altravolta approvato 
alla cura, potrà farlo anche fuori dell’occasione 
. della Visita per sola quiete del suo animo (i 8). 
Finalmente Benedetto XIV. de Syn. Dicec. Lib. 
i 3 . cap. 9. $. 1. insegna ai Vescovi con quan- 
ta cautela, e prudenza debbano procedere conr 
tro de’ Parrochi sulla pretesa imperizia , ed *- 
gnoranza dei medesimi , 

CAPITOLO XV. 

Belle Decime . 

f). x_Josa significa questa parola Decima? 
jR. Decima del latino vocabolo Decima , vuol dl- 


/ 16 ) Rota part. 3 recent. Secret. 23. 

(17) Fx lege Cum hi 8 §. ult. junato principal. ff. do 

Transazione . , 

l'ibi lì. Congn Cono, Institi Coclea. 9 $. 16 . , . 
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re decima parte de’ frutti di una eredità, o altra 
porzione consimile , la quale è differente secon- 
do i luoghi . L’ uso di dare le Decime , è anti- 
chissimo (*). Abramo diede a Melchisadecco (i) 
la Decima di tutto il bottino , che egli ave- 
va fatto sopra i quattro Re , che aveva vin- 
ti . Giacobbe imitò la pietà del suo Avolo , de- 
dicando al Signore la Decima di tutto ciò, chq 
egli acquisterebbe nella Mesopotamia ( 2 ) . Nel- 
la legge di Mosè (3) Dio aveva ordinato di 
pagare a Sacerdoti , e Leviti la Decima di tut- 
ti i loro beni . Egli aveva sottoposti gl’ Israeliti 
a tre specie di Decime; una per i Leviti co- 
me ministri delle cose sante , la quale si paga- 
va sempre della medesima robba . Filits Levi 
dedi oìfines deci mas Israelis in possessionem : 
La Decima , che poteva essere convertita in 
denaro , con cui essi compravano le vittime per 
i Sugrifizj pacifici nelle tre gran Feste dell’ an- 
no j e per i banchetti di giubilo , che celebra- 
vano nel luogo dove era il Tabernacolo, e dove 
invitavano i poveri. Decimam partem separabis 
de cuncti* fructibus suis , & comode j in conspe- 
ctu Dei tui . La terza che si raccoglieva ogni 
triennio al profitto de’ poveri Leviti , de’ Fora- 
. stieri, delle Vedove, 9 degli Orfani. Anno 


f*) Ad Paroohum habitualem , non antera ad Vicariti!» 
; actualem decime pertinent, cum il le verns Eccle- 
„ si* sponsus , ac Rector dicatur ; alter autem puru9 
fucti minister solo cxercitio deputatila , Sul>Tit. d* 
Perech. decig. 


,(l) Genesi XIV. 

Genesi XXVIII. 3. 

Leni ** VII. 1» 
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tertio separali s aliam decimarti ex omnibus , qua 
nascuntur tibi . Nella nuova Legge Gesù Cri- 
sto non ha prescritto Decime . I ministri del 
Vangelo non vivevano sulle prime , che di 
limosine de’ Fedeli, i quali dovevano mantenerli , 
poiché è di diritto divino naturale , che colui 
il quale serve all’ altare, viva dell’altare. Iti 
seguito si diede una certa porzione delle loro 
rendite al Clero : questo dono fu chiamato De- 
cima , non perchè fosse la decima parte delle 
rendite, ma solamente per imtnitazione delle 
Decime dell’ antica legge. Finalmente nel se- 
sto secolo i Canoni, e gli Editti de’ Principi, 
fecero una legge di quest’ uso , ed obbligarono 
i Cristiani di dare agli Ecclesiastici la Decima 
de’frutti, che essi raccoglievano. Fra Paolo Sar- 
pi nel suo trattato de’ Beneficj, asserisce, che 
prima dell’ottavo, e nono secolo, così nell’o- 
riente , che nell’ occidente non si era verun li- 
so introdotto di pagare le Decime; ma coloro, 
che hanno con maggiore esattezza disaminato 
quest’argomento, dimostrano, che l’uso di pa- 
gare la Decima era eziandio ne’ primi secoli (4) • 
D. La Decima propriamente come si definisce ? 
li.. Sotto questo nome s’ intende la decima parto 
de’frutti sulle cose legittimamente acquistate, 
dovuta a Dio in riconoscenza del supremo suo 
domidio in tutte le cose , quali deve pagarsi 
ai ministri della sua Chiesa ogni anno ( 5 ) . De- 
cima quas Deus in signum universali Dominii 


f 4 ) Vide in Lexic. Bib. T. I. verbo Decima . 
p) Ex Canone Decimas Deo 16 qu. 7 & cap. Tua no • 
bis de Decimis , Se cap. ex transmisso de Decimtei 
«uw concordantiis , 


/' 
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sibi riddi praccpit , suks esse Decimas , & pri- 
milias asseverarli. Da ciò si deduce, che il 
pagamento delle Decime è un atto di Religio- 
ne in quanto che si fa da’ Fedeli per ragione 
del culto di Dio , ed in seguo del suo supre- 
mo dominio in tutto le cose: in quanto poi si 
considerano come dovute ai ministri della Chie- 
sa , che distribuiscono a noi le cose spirituali, 
è atto di giustizia . Quindi succede il più del- 
le volte, che per giusto giudizio di Dio, sof- 
frano molti danni nelle cose temporali quelli, 
che negligcntano di pagar le Decime , ed al 
contrario ricevono non solo la sanità, del corpo, 
ma ancora con le cose necessarie alla vita i 
beni spirituali , que’ Cristiani , che si fanno 
un dovere di adempire al precetto della Chie- 
sa . Il sentimento è preso da S. Agostino , qua- 
le molto convince , quelli che sono contrarj ai 
Ministri del culto : Cum Decimas dando , & 
terrena & calestia possis premia promereri : qua- 
re prò avaritia duplici benedictione fraudarli ? lLcc 
est enim Dei justissima consuetudo , ut si tu il- 
li Decimas non dederis , tu ad Decimas revo- 
car/*- . Dabis impio militi , quod non vis darò 
Sacerdoti . Qua/v Decimx prediale* solvcnd * sunt 
statim ac Jructus sunt a solo separati , & col- 
lecti . Ita in Canone cum homines 7. de Dcci- 
inis . ibid. . Maudanius... 

JD- Le Decime si devono pagare a jure divino 
specialmente nella Jegge Evangelica ? 

R. La risposta più adequata alla presente diman- 
da , è quella che ci dà il concilio di Trento (6}J 



it Non sono da sopportarsi quelli , i quali sì sfor- 
zano con varie arti di scemare le Decime, che 
toccano alle Chiese , o quelli i quali temeraria- 
mente occupano le Decime da pagarsi da altri, 
e le rivoltano in utile loro , essendo dovuto a 
Dio il pagamento delle Decime, e quelli, che 
non vorranno darle, o impediscono quelli che 
le danno , usurpano le cose altrui : Comanda 
adunque il Santo Concilio a tutti di qualsivoglia 
grado, e condizione si siano, ai quali appar- 
tiene il pagamento delle Decime, che intiera- 
mente paghino quelle Decime, alle quali di jus 
sono obbligati, per 1* avvenire alla Cattedrale, 
o qualsivoglia altre Chiese, o persone, alle 
quali sono legittimamente dovute(*) : quelli poi , 
> quali le scemano, le impediscano, siano sco- 
municati , nè siano assoluti da questa colpa , se 
non sia seguita una totale restituzione: Dipoi 
esorta tutti , e ciascheduno per la carità cristia- 
na, e per 1’ ossequio dovuto verso i loro Pastori, 
non sia a loro grave, dei beni a se conferiti 
da Dio, sovvenire largamente i Vescovi, e 
Parrochi , i quali sono soprastanti alle Chiese 
più deboli , a lode di Dio , e a difendere , e 
conservare le dignità de* loro Pastori, i quali' 
vegliano a favor loro. „ > 

Considerate le Decime nel giusto loro significato , 
in quanto che sono il necessario stipendio dei 
Ministri della Chiesa, richiesto alla loro sosten- 
tazione , si devono ad essi per gius naturale , e 


f*) Ubi Parochi* non sint distinctx, Episcopus est Pa , 
roohus generali*, & Deeiinator . Disi. 1 1 , C* tef. 
è" Disi. 18. 
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divino (7) diversamente considerate , come por- 
zione determinata nella legge Mosaica sul quan- 
v titativo della Decima parte de’ frutti della rac- 
colta, si devono parimenti al Curato per gius 
divino positivo ( 8 ). Nel presente tempo peral- 
tro della legge Evangelica a jurc Ecclesiastico 
solamente sono obbligati i Fedeli di pagarle , 
benché riconoscasi la loro origine dagli Aposto- 
li, come sostiene S. Tommaso (9); onde quel- 
li , che defraudano le Decime alla Chiesa , pec- 
cano contro la giustizia , e contro la virtù del-* 
la Religione, e commettono il delitto di sacri- 
legio . 

.D. fu quanti modi si dividono le Decime? 
li. Le Deciirìe si dividono in prediali , personali, 

/ e miste Per legge comune si pagano le Deci- 

me dai seguenti principali prodotti della terra , 
come dal vino , dal grano , dai frutti degli al- 
beri , dalle pecore , dagli orti , dai negozj , dal- / 

la milizia ancora , quando faccia di bisogno , 
dalla caccia , e da tutti i beni in genere (io). 

Le Decime prediali sono quelle , che si pagano 
dai frutti de’ poderi o dai frutti degli alberi , 
dal provento de’ molini , dalla locazione dell» 
case e simili. Le personali si dicono quelle, 
che si pagano dalle cose acquistate con l’ in- 


(7) Matth. io Dignus eit operarius cibo suo, Patet et 

cap. 2 7 Levitici . 

(8) Le vitarum loco , in novo Testamento , Parochi , a* 
liiqne Clerici Divinis minisi rantes successemi nfc 
ideoque eis , ex eodem jnre divino, deoiras & pri- 
mitiac de onini fructu debit* sunt . 

9) S. Thomas 2. 2. qu. 87 art. I. 

(io) Cap. non est de Decimi» . -» - 
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dustria . Le miste così si. denominano , perchè , 
parte sono prediali, parte personali; tali sono 
quelle, che si pagano dai frutti degli armenti, 
e feti di essi, dalla lana, dal latte, ec. Le 
prime , cioè le prediali , si devono pagare aL 
Parroco, nella di cui Parrocchia crescono i 
frutti , e si raccolgono, quantunque il Colono 
abiti altrove . Le personali 6t pagano parimen- 
ti alla Chiesa o al Curato , nella di cui Par- 
rocchia i popolani odono le cose divine , e per- 
cepiscono i Sagramenti Ecclesiastici ( 11 ). Cir- 
ca il luogo in cui si devono pagare le Decime 
il gius comune vuole che i Parrocchiani siano 
tenuti di portarle a proprie spese nella casa, e 
nel Granajo del Curato . Ex Cap. Itevertiminì 
9 5 - causa ip. qu. i. Se poi si osserva la con- 
suetudine , 1 Parrochi istessi per i suoi decl- 
inatori devono farle raccogliere. Barbosan. 23. 
de Decimis (*). 

D. A tempi nostri sussiste ancora il precetto di 
offerire le primizie? 

Jt. Nella legge Mosaica certamente correva quest* 
obbligo , come costa dal Deuteronomio ( 12 ) : 
Tolles de cunctisfrugibus tuis prjmitias , perges - 
que ad locum , quem JOominus Deus tuus eie - 
gerit . E nell’ Esodo i3: Santifica mihi bmne 
primogenitum ; ma perchè A precetti ceremonia- 
liy e giudiciali della legge vecchia , per la 


fi I ) Cap. Curri sint homìnes , de decimis. 

(*) Epìscopis ex dcciinis debetur poitio Canonica a P 3 b» 
rocljis. Disc. i curii plur . seq. , & Dite. 18. 

(12) Deut. cap. 26. 

(la) Exod. 13. 
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morte di Cristo , e per la predicazione del Van- 
gelo sono stati tolti , rimane ora il dubbio uni- 
camente parlando dello stato presente della leg- 
ge Evangelica, in cui una volta per gius Ec- 
clesiastico vi era l’ obbligo di pagare le dette 
primizie, come chiaramente provano i Canoni- 
sti (14). A giorni nostri peraltro quest’ obbligo 
è stato tolto in molti luoghi, per consuetudine 
contraria u 5 ) 

D. Cosa 60110 le oblazioni : i Cristiani devono 
farle ? 

lì. Le oblazioni sono quei doni , che i fedeli of- 
feriscono all’ Altare nella solennità della Mos- 
sa •, benché per oblazione si possa intendere an- 
cora estesamente qualunque cosa , che si dona 
alla Chiesa, tauto mobile, che immobile, du- 
rante la vita dell’ offerente , o in occasione del- 
la sua morte . Di ragione delle dette oblazio- 
ni si è , che debbano offerirsi volontariamente , 
come sta scritto nell’ Esodo (16): Ab omni ho- 
mina , qui ojfart , ultroneus accipietis ea ; onde 
generalmente parlando queste oblazioni non 
sono di precetto , se non in certi casi , come 
dichiara S. Tommaso (t^) ; perciocché se i Mi- 
nistri della Chiesa fossero bisognosi, e non a- 

vessero altrimenti da sostentarsi, sarebbero in 

\ 


(14) Ex capite prtter Dist. 3 * , & cap. Decimas 16 qu. 7. 
ao notat Glossa in cap. 1 vers. in primìtiis de de- 
cimis Pyrinn. Tifc. de Decimis n. 172. Suarez & A- 
zotius &c. &c. 

Cap. Antiqus IO. qu. I, & cap. Omnìs. 

(16) Exod. 25 . 

•(li) S. Thomas 2. %. qu. 86 . «rt. I Abbas in rubrica 
de Parochit . 
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tal congiuntura obbligati i Parrocchiani per gius 
Naturale , e Divino a far loro le oblazioni : 
essendo giusto, che per quella istessa ragione, 
che il Sacerdote da ad essi le cose spirituali , 
gli debbano eglino le temporali : e ciò deve 
intendersi in quel senso unicamente , che parla 
Cristo in S. Matteo , cioè, che è degno l' opera- 
no della sua mercede. Non deve peraltro ne- 
gare il Sacerdote le cose spirituali per questo 
motivo , ma bensì può il superiore obbligare i 
Parrocchiani in tal caso colla legge coattiva a 
fare le oblazioni al Curato indigente (i 8) . 

JD. La censura comminata dal Concilio di Tren- 
to contro quelli , che maliziosamente non paga- 
no la Decima o procurano d’ impedirla, est la- 
tee , vel ferendo sentenlie . 

R. Contro questi tali , richiedesi la trina ammo- 
nizione ; così asserisce il Barbosa nelle Note , 
che egli fa al Concilio di Trento (19). In tut- 
te le altre cose riguardanti il pagamento del- 
le stesse Decime, si deve osservare la pratica 
prescritta ne’ Sinodi Diocesani, e specialmente 
in quanto alla esecuzione del Mandato detto di 
Mano-Regia , premesse soprattutto le tre pub- 
blicazioni nella Messa Parrocchiale , ed anche 
la intimazione fatta dal pubblico Cursore ( il 
di cui riferto dovrà scriversi a tergo del so- 
pralodato foglio di Mano Regia ) in quei luo- 
ghi dove è costume (*) . 


(18) Abbas loc. cit. Covarruvias Lib. I cap. 17 n. 3 . 
(l$9 Barbosa in (Jollect. ad Concil.. Trid. n . 5 , & fa- 
vet textus ouinis decime . 

(*) Paroclii habent assister! tiam juris in decimis. Dia** 

t cuoi plurib. scq. sub Tit. de Parochàs . 


5 * - 

D. Come devono presentarsi i nomi dei morosi 
pagatori nella Curia Vescovile, e quale è la 
forinola del Mandato di Mano-Regia? 

J?. N. A dì . . ; 

Nota di quelli che non hanno pagata la Decima 
Prediale , o Sagramentale in quest’ anno cor- 
rente nella Cura di S. N. , contro, de’ quali io 
Parroco N. N. faccio istanza , e dimando la e- 
eecuzionc del Mandato di Mano Regia , & pe- 
to procedi ad ulteriora in subhastatione , & de - 
liberatione pignoris executati informa , &c. 

Podere vocabolo N. deve stara . . . o coppe ; pa- 
ga per esso il N., o il Colano N. E così si 
prosiegue ad indicare tutti, i nomi » e vocaboli, 
come saranno intestati nel Decimale, copia del 
quale autenticamente dovrà presentarsi dal Par- 
roco ogni anno alla Cancellarla Vescovile nel 
mese di Agosto dopo che saranno maturate,, e 
riscosse da esso le Decime, quali Decime a fa- 
vor del Parroco s’ intendono maturate il dì iS 
giorno dell’ Assunzione di M. V. 

De Mandato Reverendissimi D. Vicarii Gencralìs 
Civitatis N. ÌX instante admodum R. D. N. ÌV. 
Parocho Terra N. &c. : 

Exequatur per nostros exécutores , sive per quos- 
cumque alios &c. Presene Mandatum manus Re - 

v già more &c. contra suprascriptos , prò respecti *\ 
Vis suprascriptis partiti t Tritici debit. prò Deci- 
ma prediali t seti sacramentali non solata , quo- 
n'tam Reverendissimus Dqminus ita mandavit . 

In quorum , &c. Datum ex Cancellarla Episcopali 
Civitatis N. hac die.... mensis... Anni ... 

N. N. Vicarine Generalis . 

jy. N- Cancellarius Episcopalìs. 



6 • 

N- A cTt.... del mese N. Anno N. 

N. N. pubblico Balivo del N. riferisce d’avere 
intimata la presente Mano Regia sotto questo 
medesimo giorno , ne’ soliti pubblici luoghi di 
questa Terra, o Villa in fede ec. 

Io N. N. scrissi di commissione , ed alla presen- 
za di detti Balivi mm.pp. (*) e se sapra scrive- 
re farà di proprio carattere il detto rifcrto . _ 

Si avverte, che questo diritto della Mano Regia, 
benché sia confermato da un antichissima con- 
suetudine da tutte le Curie Vescovili praticato, 
cd in più Sinodi comandato, il Tribunale su- 
premo della Segnatura , che rappresenta il Prin- 
cipe, ha adottata la massima, che al solo Prin- 
cipe appartenga la Mano Regia , e non ai par- 


( # ) Causae decimaruin , qu* sine dubio sunt spirituale* 
cognosoi debent in foro Ecclesiastico . Sacr. Congr. 
Cono. 1606. Latino 28 Jan. 7. ib- 14. Rossana 26 « 
Scpt. l 6 i 5 . . , . . 

Ad solimi Judiocm Ecclesiasticum privative quoad lai- 
di m pertinet causa Decimamin , si agatur de pro- 
prictate , & jure percipiendi dcoiinas ad quent 
pertineant , vel de privilegio , aut prsscriptione ca- 
ruin , aut de exemptione a solutione tearnmdem . Est 
opinio comunis , & certa, cimi Rota par. IO. Rc- 
ccnt. Decis. 284 n. io pavt. l 4 - Deeis. 297. Arguì* 
tur. Cap Exhibita 9 de rerum permutatione , & cap. 
Sua 15 de Decimis. Et ratio , est, quia talis causa, 
decimaruin censctur causa spirituali arg. cit. cap. 
Exibita 9 de rerum permutatione, & cap. Parochia- 
nos 14 de Decimis . De causis autem , & juribus 
spiri! unii bus Judex Laicus cognnscevc , ac dispone* 
ro ncquit. Ex cap. Bene quident ì Dist. 96. Cap. 
Decenti mus 2 de judiciis ; cap Dia 25 de Decimis • 
Rota part. 2 rccent, Decis. 6 \o n. 2 part. 14 De* 
0 * 9 . 297 n. p. 
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ticolari , onde i loro crediti devono apparire’, 
ed agirsi ser. ser. , e non servirsi di un mezzo, 
/che è eontra jus . Così fu deciso in una causa 
• agitata in Roma dal Molto Rev. Sig. Pievano 
di Mongjovino , contro il Sig. Gio. Battista 
Cherubini delie Tavernelle , nella Diocesi di 
Città della Pieve , essendosi quest’ ultimo op- 
posto alla esecuzione fattagli fare per ordine 
del Tribunale Vescovile , per cui ordinata da 
Roma la cireoscrizione degli atti , e véntilata 
per più mesi la quistione fu deciso , non com- 
petere la Mano Regia per le Decime . 

$3r "• 

CAPITOLO XVI.' 

Della Pensione sopra i frutti del Benefizio Eccle* 
siastico , e del Parroco pensionarlo . 

D. CL è la Pensione ? 

R. La Pensione si definisce essere un gius di per- 
cepire una parte dei frutti sull’altrui Benefi- 
zio , dall’ autorità del Superiore Ecclesiastico 
concesso a qualche Chierico per giusta causa . 
D. Un Parroco , od altro Benefiziato , volendo 
rinunziare la Parrocchia nelle mani del Papa , 
con 1’ annua Pensione , come dovrà regolarsi ? 
R. Dovrà dirigere per mezzo di qualche Agenti 
in Roma li supplica alla Santità Sua, ovvero al 
di Ini Tribunale della Dataria, assegnando i 
motivi della rinunzia, e le ragioni, che lo in- 
ducono a dimandare umilmente la Pensione , 
quali sono : I. Il lungo servizio prestato alla 
Chiesa. II. L’età avvanzata, per la quale non 
- possa ii Curato adempire al proprio uffizio. 
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III. Per causa di alimenti, se non avrà altro 
pingue benefizio, o titolo. IV. Per il bene del- 
la pace. V Per la composizione di qualche li- 
te. VI. Per ragione delle inimicizie tra il Par- 
roco, ed i Parrocchiani. VII. Ed anche senza 
alcuna causa, quando piacesse al Papa di con- 
cederla . (Questa Pensione la dimanderà, per 
grazia , con la investitura per Bolla sopra dei 
Benefizio a vita del Pensionano, libera da ogni 
onere , da pagarsi in ducati di camera o 6cudi ' 
di oro, o di argento Eomani, o altra mone- 
ta usuale . Per tale oggetto farà unire al me- 
moriale dei fogii autentici , da’ quali si rilievi 
chiaramente lo stato attivo e passivo della Cu- 
ra , apertamente ripartendo 1’ entrata certa dall’ 
incerta . Presenterà ancora il Decimale, la pian- 
ta de’ beni rustici , c le polize dell’ affitto trien- 
nale, se la Parrocchia, o il Benefizio sarà sta- 
to a più persone affittato per i tempi addietro, 
onde dedurre si possa l’entrata ordinaria di eia- 

• schedun anno . Farà special menzione nelle pre- 
ci al Pontefice, che il Benefizio non è gravato 
di altra Pensione. Riporterà soprattutto il per- 
messo del suo Vescovo, e la di lui informazio- 
ne (i); indi ottenuta, che avrà la grazia, farà 
obbligare nelle più valide forme il suo succes- 
sore per la rata delle corrisposte in quei gior-- 
ni, che caderà il pagamento (che sogliono per 
lo più indicarsi li 25 di Marzo , e li 8 di Set- 
tembre ) a uorma delle Lettere Apostoliche ec. 

D. La Pensione si concede anche per titolo ? 

H. La Pensione , siccome si concede anche per 


(1) Cullig. « «apite Tua not. 


Digitized by Google 


titolo, a quel Chierico, Benefiziato, o Curato, 
che rinunziando ne rimane privo, quindi è, 
che si dice ancora Benefizio ( 2 ), é puolc il Pa- 
pa concederla anche senza alcuna causa espres- 
sa : avendo egli ne’ Benefizj una pienissima po- 
x testà (3) . 

.D. Quando la Pensione è sopra il Benefizio, e 
quando sopra la persona ? 

R- Allora è sopra del Benefizio , quando sarà sta- 
ta imposta a vita del Benefiziato, in guisa che 
passar debba ancora ai Successori . Sarà poi so- 
pra la persona , quando viene imposta sopra la 
persona del Chierico gravato . 

D. Il Vescovo può imporre le Pensioni sopra de’ 
Benefizj ? 

R. Non le può esso imporre sopra de’ Benefizj , 
ma sibbene sopra la vita dello stesso pensiona- 
no , per certe giuste cause (4), come per so- 
stentamento del Chierico povero , 0 per qualche 
concordia , e bene della pace , per le scissure , 
che sono tra il Benefiziato , ed il Popolo , e<t 
altre espresse nel gius Canonico. In questi ca- 
si la Chiesa o il Benefizio , non s* intendono ob- 
J bligati , ma la sola persona del Benefiziato , on- 
de questo morto , non è tenuto il successore a 
pagare la Pensione (5) . 

D. Si può imporre la Pensione sopra il Benefizio 
di gius Patronato? 

R. La Pensione «opra il Benefizio di gius Patro- 


( 2 ) In cap. I de Regulis juris in 6 n. 6. Si igitur pr»- 
dictac conditiones . . . 

( 5 ) Cap. Proposuit 4 de concessione Prebcndt . 

( 4 ) Vide P. Ferraris verb. Pensio n. 18. 

(5J Cap. nini essentil de Prabendht > 
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** nato non pub riservarsi , se non sarà stata fat- 
ta al Papa l’ espressione del gius patronato ; 
benché non si richieda il consenso del Patrono 
per la detta Pensione , essendo eccettuati i soli 
Beuefizj di g IU9 patronato Pregio (6). 

D. Dovendo rimanere la congrua conciliare per 
il Rettore del Benefizio, in che quantità potrà 
percepirsi la Pensione sopra di esso? 

R. La porzione de’ frutti, o 6Ìa Pensione potrà 
imporsi sopra del Benefizio , purché vi resti la 
congrua al Vicario perpetuo, a norma della Co- 
stituzione 4 ?* di *\ Pio V. , che incomincia ad 
«xeouendum ; e come ancora ha dichiarato la 
S. C. del Concilio ("). Nel giorno poi di A- 
prile dello stesso anno la detta S. Congregazio- 
ne decise , che le Pensioni legittimamente ri- 
servate, si devono cavare dalla terza parte de* 
frutti , dedotti gli oneri , & dummodo remancant 
prò titolari, seu Beneficiato due tcrti* partes , & 
ETIAM AD JXLEDIETATEM . Così si legge 
espresso nel testo della Legge non amplius no* 
digesti al capo primo De legati. 

D. Sarà in niun caso tenuto il successore pagare 
la Pensione per 1* antecessore ? 

J?. Quante volte la Pensione sia stata imposta dal 
Papa , obbliga con tanto rigore , che anche quel- 
lo , che succede nel Benefizio, è tenuto di pa- 
garla in sussidio , per i termini decorsi nella 
vita dell’ antecessore ; massimamente se dal pen- 
sionano sarà stata adoprata ogni diligenza per 


(6) Rota ripud Galles Decis. i38 a. $, Cardinali» de Lu> 
cu de j ure 'd'seurs. 46 n. 14. 
ft) In Floient, ai Julii 1629. 



esigerla (8) . E siccome il nuovo possessore del 
fondo delle Gabelle è tenuto di pagare il Ca- 
none ancora per i termini decorsi nel tempo 
dell’ antecessore , così il nuovo Benefiziato , sul- 
le rendite del Benefizio dovrà contribuire le ra- 
te delle pensioni non pagate dal di lui anteces- 
sore : tuttavia avrà il ricorso a Roma contro il 
primo possessore , o suoi eredi (9) . 

D. Le parole del Concilio, che assegnano: cento 
ducati , si devono intendere secondo il costume 
di ciascheduna Provincia ? 

R. Così appunto si devono intendere , come ha di- 
chiarato la S. C. ai di Marzo 1694. Il Fa- 
gliano nel capitolo Etclirpand <e , de prsbendis . 

D. Come si dovrà procedere alla pena dell’ inter- 
detto, 0 sospensione contro qualunque persona 
Ecclesiastica , che fosse morosa di pagare la 
pensione, riservata con autorità Apostolica , at- 
teso il Capitolo del gius Canonico : Quia pericu- 
losum, de tfenlcntia excommunicationis in 6 ? 

Jl. Gli Eminentissimi Padri della S. C. del Con- 
cilio hanno risoluto, che si debba ammonirà 
seriamente il Benefiziato, ancorché fosse Vesco- 
vo, Arcivescovo, Patriarca, ec. a nome della 
S. C. , affinchè dentro il termine dalla medesi- 
ma stabilito paghi le dovute rate al Pensiona- 
to ; ed avendo qualche cosa da opporre giudi- 
cialmentc , lo deduchino avanti il Tribunale dell* 
A. C. , o avanti la Segnatura della Giustizia , 
riportando il rescritto sospensivo . Altrimenti do- 
Vol II E 


(8) Rota in una Neritonensi Pensionum IO Junii 1611. 

Corani Cardinali Ludovisio . 

$) Ex L ege Jmptrgterts J fij d» fublicis vcctigalibus . 
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▼ranno essere giudicati dalla S. Sede come inob- 
bedienti , e contumaci . Passato poi il termine , 
se non sarà seguito il pagamento , si deve de- 
stinare il Vicario Apostolico , e l’Ecouomo del- 
la Mensa Vescovile , o sia Parrocchia , o Bene- 
fizio, quale non dovrà essere rimosso, finché 
sarà stato intieramente soddisfatto, e sufficien- 
temente provÌ6to, anche per i termini futuri . 
Finalmente, durante ancora la contumacia, sia 
soggetto il detto Benefiziato alla pena della so- 
spensione , e dell’ Ecclesiastico interdetto, coti 
la licenza però sempre espressa della Santità 
di N. S. (io) . 

D. Il Pensionarlo Parroco , o altro Benefiziato sa- 
rà tenuto ad alcuno dei pesi della Parrocchia? 

R . Quello che avrà la Pensione sopra di una Chie- 
sa, che minaccia ruina , è tenuto rigorosamen- 
te di contribuire prò rato alla ristaurazione di 
quella , siccome a tutti i pesi imposti per ragio- 
ne dei frutti del Benefizio; seppure non avrà 
ottenuta la detta Pensione libera da ogni one- 
re (ti). Ciò maggiormente perchè il Concilio 
di Trento Sess. ai. d e Uef. cap. comanda, 
che la Chiesa deve ristaurarsi dei frutti ad es- 
sa spettanti ( quando non vi sia altro Patrono, 
che abbia il peso di mantenerla ). 

D. Il Pensionarlo Chierico sarà tenuto di portare 
l’abito talare? 

JR. Se questi avrà una pensiono, che ecceda an- 
nualmente il valore di 60. ducati d’ oro di Ca- 


llo) S. C. C. 17 Augusti 1646. 

(il/ Barbosa alleg. 64. * 3 . Garzi prim. pait. cap. ». 
num. i?t. . . 



f. 

mera, è tenuto sotto la pena della privazione 
di portare la veste talare . Cosi ha dichiarato 
Sisto V. nella sua Costituzione 92. 

D. Il Vescovo puole imporre la pensione 60pra 

del Benefizio Parrocchiale? ' ' 

R. Nò» Vedi per questa risposta la costituzione 
d’ Innocenzo Papa XII, De Parochialibus Eccle - 
siis pensionum onere non gravandis , quale Bolla 
Apostolica si comanda, che sia osservata in tut- 
ti i perpetui futuri tempi . Vedi eziandio la 
Bolla di Benedetto XIII, , che incomincia : Quan- 
ta Pastoribus &e. 

D. Quando incomincia a correre l’ anno della pen- 
sione? , . . . . . ! 

II. Bai giorno della concessa pensione, e termina 
nel medesimo giorno del seguente anno. 

D. Il Pensionano è tenuto recitare l’Uffizio del- 
la Madonna se sarà laico? . . , , - 

R. Così ha dichiarato S, Pio V, nella Bolla. Ex S 

proximo’, e se sarà In Sacri f soddisfarà colla 
recita dell’ Ufficio Divino. 

D. Si perde la pensione , oh transitum ad sacula- 
rem militiam ? 

R. Se il Chierico pensionano non porterà l’abi- 
to, e la tonsura, ovvero se passerà successi- j 
vamente alle nozze carnali con piu femmine , 
o con una vedova, perde if diritto alla Pensio- 
ne (12), e vi -suole uno speciale indulto Apo- 

1 (Rolico per poterla percepire, e ritenere (r3). 



^12) S. C. C. in Ulyssipon. Orientali pensioni? 23 No? 
vembris 1737. - - v 

((3) S. G. C. in Nioiensi 19 Decemb, 164 8, 
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CAPITOLO XVII. * . 

; ■ • . * . • ». ■ ■ r.* 

Del Diritto , che hanno i Parrochi nelle Chiese deOr 
i. le Confraternite Campestri erette nelle loro il 

Parrocchie . '• ..i 

L " : "’C 

a vetusta , e non mai' interdetta consuetudine 
che ha sempre mantenuti i Parrochi ne’ proprj 
diritti nelle Chiese delle Confraternite Canlpe- 
etri erette e situate ne’-limiti delle loro Parroc- 
- chie, da a me il motivo di scrivere il presente 
, capitolo, per rendere alquanto istruiti certi Cap- 
pellani su tutti quegli atti , che sono di gran 
rilievo, e molto favorevoli ai Curati in tali ma- 
terie . Egli è un giusto difendere la propria 
causa , con tener dietro alle pratiche di più se- 
coli , ed alla primitiva disciplina della Chiesa, 
da dottissimi autori insegnata, ed in molti Si- 
nodi prescritta. Essa molto bene a proposito 
«piega come debbano intendersi i Decreti del- 
la S. Congregazione de’ Riti r emanati nell’an-, 
no 1703. da alcuni Rettori delle adunanze lai- 
cali nuovamente posti in quistione, mossi da 
- un certo spirito di degradare il proprio Curato 
dall’ esercizio delle sue funzioni : di quelle fun* 

, zioni io parlo, quali sebbene non siano, de ju - 
- re mere Parrochi , sono però funzioni , e pre- 
- xninenze Parrocchiali , che spettano ad esso Par- 
. toco, come primo Prete del Luogo. Conviene 
fare delle osservazioni sopra gl’ istessi Decreti 
in ciò che appartiene ai Curati , e specialmente 
deve riflettersi al costume dei Luoghi : costume 
Odierno , approvato in tutte le Diocesi , dopo 
fti editti fatti pubblicare dall’ immortale Laer- 


bertini di felice memoria ; nella di cui Opera 
T al tomo settimo, si legge come debbano spie- 
garsi , ed intendersi i Sunnominati Decreti del- 
la S. Congregazione de’ Riti . Quest’ Opera uni- 
versalmente abbracciata da tutti i Vescovi , nel- 
lo Stato della Chiesa, ha dato il gius comune 
ai Parrochi che gli permette d’ intervenire alle 
funzioni maggiori , che si fanno nelle Confra- 
ternite , esistenti dentro i limiti della loro giu- 
risdizione (1). Sono molte, non v’ .ia dubbio le 
controversie che le Confraternite hanno avute 
con i Curati , parte delle quali sono state dilu- 
cidate , e vengono riferite nelle sopranominate 
Notificazioni. Alla luce delle medesime l’intel- 
letto presuntuoso s’ abbaglia , e non sa inventa- 
re calunnie propulsate dall’ altrui teste . Ne re- 
steranno di tutto ciò alcuni Cappellani convinti, 
qualora si degneranno di leggerle con diligen- 
, za , facendo anche osservazione alle sapienti de- 
-terminazioni della S. Congregazione del Conci- 
lio , molte delle quali sono posteriori ai decre- 
ti- della detta S. Congregazione de’ Riti, ed al-, 
tre anteriori. Volendomi io perciò limitare al- 
la brevità di un articolo, con placido scrivere, 
non farò altro , che riportarne alcune delle prin- 
cipali , c quelle unicamente , che mi danno la 
presunzione verosimile ne’ miei diritti 
Fin dal primo mio ingresso a questa Parrocchia 
del Piegaro, benché immeritevole , conoscendo 
la mia insufficienza , ebbi semprenunai in pen- 
siero di camminare con quel lodevole principio, 

- I “ ' _ 

hoheant privilegium exemptionis , ut habere 
«olent Confratcrnitales Urbis , ab eorum creotioae , 
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ilisegnato dal grande Agostino , Aquila degli 
ingegni, che in materia di costumanze locali, 
non v’ è cosa più lodevole , e migliore , per un 
grave , e prudente Cristiano , che operare in 
quella guisa appunto, come vedrà costumarsi 
dalla Chiesa , alla quale perviene : Nec disci - 
pliua ulla est in his melior , gravi prudentique 
Christiano , quam ut eo modo agat , quo >agere 
viderit Ecclesuun , ad quant forte devenerit . Su 
questa base pongo il principio della mia con- 
futazione alle pretensioni contrarie, asserendo 
-che per quello spetta a me , non ho fatta mai 
alcuna innovazione nelle Chiese delle Confra- 
ternite della mia Cura , ma che ho esercitate 
in esse quelle funzioni , che furono soliti farvi 
i miei Predecessori, ben istruiti sulle Dottrine 
degli Autori , che trattano diffusamente tali co- 
se . Non essendovi perciò anche al presente leg- 
ge generale contraria , o Sinodo Diocesano, 
che osti , conviene conchiudere col prelodato 
S. Dottore : In his ergo cujusque Ecclesia anti- 
qua consuetudo serranda est . 

Non intendo già qui io di parlare di quegli Ora- 
torj , che le Compagnie hanno annessi alla Par- 
rocchiale , ne’ quali il Parroco, come in tutte 
le altre Compagnie erette nella sua Chiesa ha 
il suo dominio , ed i Fratelli debbono avere o- 
gni dipendenza da esso , anche nelle funzioni 
non Parrocchiali . Ciò essendo stabilito con mol- 
ta autorità , non ammette dubitazione alcuna, 
tanto più che è stato risoluto nei primi due 
dubbj dalla stessa S. C. de’ Riti. 

Veniamo ora alle controversie , che sogliono su- 
scitarsi tra i Gurati , ed i Cappellani . Prettn- 
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dono alcuui Rettori delle Chiese delle Confra- 
ternite d’ inibire al Parroco certe benedizioni, 
e non vogliono specialmente, che ei vada a 
cantare la Messa una o due wrlte all’ anno in 
quelle ; vogliono inibirgli , che vi faccia la fun- 
zione in occasione della esposizione delle Qua- 
rantote anche nella Settimana Santa , fondati 
sulle risposte date dalla S. Congregazione dei 
Riti al dubbio decimo , undecimo , e duodecimo, 
in cui si asserisce, che queste non sono funzio- 
ni di gius Parrocchiale , e potersi fare dal Cap- 
pellano liberamente. 

Conviene asserire , che eglino sono molto solleci- 
ti di ricercare quello, che gli fa a proposito 
nei predetti Decreti , ma che poco poi si cura- 
no di leggere qualche cosa di più per venire 
in cognizione di quanto è stato stabilito dagli 
Autori posteriormente . Questi non hanno avu- 
ta difficoltà di scrivere, non inferirsi, che dall* 
avere essa Congregazione risoluto , che la tal 
cosa non è gius Parrocchiale , possa la mede- 
sima farsi nelle Confraternite , e dai loro Cap- 
pellani ritrovandosi molte cose , che non sono 
certamente gius Parocchiale , ma sono funzioni 
Parrocchiali , che dal Parroco solo , e non da 
altri nella sua Parrocchia possono farsi (2). E 
per comprovare questo loro assunto vanno ripi- 
gliando gli antichi precedenti decreti delle sa- 
gre Congregazioni , nelle quali fu risoluto, che 
la tal cosa appartenesse al Parroco, e non alle 
Confraternite , 0 ai loro Cappellani . 


(a) Benedetto XIV, Tom. VII $. é. sopra i-' predetti 
Decreti- 


Così m’ industrierò di fare anch’io, riportanti* 
in prima alcuni paragrafi estesamente degli E- / 
ditti del prelodata Lambertini , per convincere 
gli avversar^ della loro presunzione; indi «cor- 
rendo altri Canonisti, aggiungerò i Decreti spe- 
ciali della S Congregazione del Concilio, co- 
me si leggono stampati nel suo registro , ed am- 
piamente riferiti dal P. Giuseppe Niccolio Ga- 
ruffi alla parola Parochus , e nell’ altre Confra - 
ternitates Laicorum . 

Si riportano per comodo li 33* dubbi, e l e risolu- 
zioni de' Decreti fotti dalla S. Cohgrep azione 
de' Riti sopra le differenze fra i Curati , e le 
Confraternite . •i •.»!<• •‘Sl-.àjj 

Decreta Congregationi» 

Sacrorum Rituum 

Circa jura Parochialia , functiones , & prseminentia» 
inter Parochos, & Confraternitates Laicorum, 
earumque Cappellanos , & Officiales . 

Vrbis , & Orbis , 

Ad debitum imponendum finem controversiis, qu« 
inter Parochos , & Confraternitates Sxculares , 
earumque Cappellanos, & Officiales super juri- 
bus Parochialibus, & Pun&ionibus Ecclesiasti cis, 
nonnullisque prxmiuentiis , seu praerogativis fre- 
quenter exoriri solent , in Sacrorum Rituum Con- 
gregatione ab Emo, & Rmo D. Cardinale Col- 
loredo propositis infrascriptis dubiis videlicet: 

I. An Confraternitates Laicorum', legitime cre&ae 
in Ecclesiis Parochialibus , habeant dependen- 
tiam a Parocho in explendis fun&ionibus Eccle- 
siasticis non Parochialibus . 

II. An diftx Confraternitates erefls in Gappellis, 
vel Oratoriis, tum publicis, tura privatis adne- 
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xìs Parochialibus Ecclesiis, & ab eisdependen- 
tibus habeant dittam depcndentiam a Parocho , 
quoad di&as fundlioncs. 

III. An Confraternitates crea® in aliis Ecclesiis 
publicis habeanr quoad casdem Fun&iones ali- 
quam dependentiam a Parocho , intra cujus Pa- 
rochi® liinitcs sit® sunt Ecclesi®. 

IV. An Gonfraternitates ereft® in lOratoriis tum 
publicis, tum privatis sejunais ab Ecclesiis Pa- 
rochialibus, quoad dictas functiones Ecclèsiasti- 
cas habeant dictam dependentiam a Parocho . 

V. An benedictiones candelaruin , cinerum , & pai- 
marum , sint de juribus mere Parocbialibus . 

VI. An benedictiones mulierum post partum , fon- 
tis Baptismalis , ignis, & seininis , ovornm & 
similium , sint de juribus mere Parochialìbus. 

VII. An Functiones onmes Hebdomad® Sanct® sint 
de juribus inere Parochialibus . 

Vili. An celebratio Miss® solemnis Feria quinta 
in G®na Domini sit de dictis juribus Parochia- 
libus . 

IX. An prima pulsatio Campanarum in Sabbato 
Sancto sit de dictis juribus Parochialibtìs . 

X. An celebratio missarum solemnium per annum, 

si ve prò vivis , sivo prò defunctis , sit de di- 
ctis juribus Parochialibus. '• 

XI. An expositio quadraginta horarum , & bene- 
dictio qu® fit super Populo sit de dictis juri- 
bus mere Parochialibus . 

XII. An expositio qu® in cum Keliquiis, vel Sa- 
cris Immaginibus , & bcnedictio , qù® cum cis 
Ut super Populo sit de dictis juribus Parochia- 
libus. 

XIII. An Functiones in prxcedentibus ’&cto dnbiis, 
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ridelicet a dubio quinto , ad duodecimtìm espres- 
se , peragi possint in Oratoriis prlvatis , contra- 
dicente Parocho. 

XIV. A n in dictis Oratoriis privatis Confraterni- 
tatum per Goufratres statis horis recitari possint 
hor® canonie® cuin cantu , vel sine , absque a- 
lia licentia Parochi . 

XV. An in diftis Oratoriis privatis 6Ìt licita ce- 
lebratio Miss® privati , assentente Ordinario 
Loci, & contradicente Parocho. 

XVI. Au Cappellani Confrateruitatum possiut po- 
pulo denunciare Festivitates , & Vigilias occur- 
rentes iu Ilebdoinada absque licentia Parochi . 

XVII. An Parochus invitis Confratribus , docere 
possit dottrina m Christianam in prxdictis Eccle- 
siis , & Oratoriis publicis, vel privatis, a Pa- 
rochiali divisis, & separatis. 

XVIII. An in sspcdictis Ecclesiis publicis Confra- 
ternitatum possint haberi pubi ice couciones , e- 

" tiam per totum. cursum Quadragesimale, vel Ad- 
ventus , cum licentia Ordinarli , & absque licen- 
tia Parochi. _ . 

XlX. An in ejusdem Ecclesiis possit celebran Mis- 
sa sive lecta , sive cantata ante Missam Paro- 
chialem sive lectam , sive cantatam . 

XX An ad Parochum spectet faccre officium fu- 
nebre super cadaveribus sepeliendis in sspedì- 
ctis Ecclesiis , & Oratoriis publicis Confraterni- 

tatum . _ . . - 

XXI. An intra ambitum earundem Ecclesiarum ne- 
ri possint Processiones juxta cujuscuinquc fra- 
ternitatis institutum absque interventu, vel li- 
centia Parochi . 

XXII. An exdeai Processiones fieri possint extra 
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ambitum dictarum Ecclesiarum absque licentia 
illorum Parochorum per quorum territorium 
transeundum est. 

XXIII. Au in dictis rrocessionibus Cappellani Con» 
fraternitatum possint deferre stolam . 

XXIV. Au Episcopo accedenti ad Ecelesias pu- 
blicas Gonfraternitatuin , qux non sint regula- 
rium , neqne proprium Rectorem beneficiatum ha* 
beant , porrigendum sit aspersorium a Parocho, 
in cujus territorio sunt sitx dieta Ecclesìa. 

XXV. An earundem Ecclesiarum, & Confraterni- 
tatnin Rectores, & Cappellanos, possit Paro- 
chus, cessante alio speciali, ac legitimo titillo, 
& ex solo jure Parochialitatis , compellere in- 
vitos ad assiste.ndura Fun&ionibus Ecclesia Pa- 
rochialibus . 

XXVI. An in sxpedictis Ecclesiis Confraternita- 
tura, neque Parochialibus, neque Regularibus 
retineri possit Sancissi mura Euchaiistix Sacra- 
mentum sine speciali indulto Sedis Apostolici . 

XXVII. Prxsupposita facultate retinendi, an pos- 
sit infra annura publice exponi sine licentia Or- 
dinarii . 

XXVIII. An possit Parochus se ingerere in admi- 
nistratione oblationum , vel elemosynarura in 
sxpedictis Ecclesiis recollediarum , vel capsulx 
prò illis recipiendis expositx clavem retinere . 

XXIX. An in Ecclesia Parochiali Confratres , vel 
eorum Cappellani irainiscere se valeant, invito 
Parocho, in ejusdem Ecclesix FunSionibus, si- 
ve Parochiai.ibus , sive non Parochialibus. 

XXX. An Confraternitates , sive sint eredx in Ec- 
clesia Parochiali , 6ive extra illara , possint prò 
libito, & juxta uni uscii jusque peculiaria «tatù- 
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' ta Congregati ones suas facere , absque interveu- 

, tu , vel licentia Parochi . 

XXXI- An possint propria bona administrare , ae 

• «le illis disponere, absque ulla' depeudentia a 

Parodio.. \ 

-XXXII. Quando Parochus ejusdem Congregationi- 
bus intersit, de mandato Ordinar», &. tamquara 
ejus delegatus , an possit sufFragium decisivum 

, ferre , & quateuus affirmative. 

XXXIII. An etiam sufFragium duplex . 

. Sacra eadem Congregano , re mature discussa 
respondendum esse censuit . 

Ad primum affirmative. Ad secundum affirmative. 
Ad tertium negative . Ad quartum negative . 

- Ad quintum negative . Ad sextum negative: sed 
benedictiones mulierum, & Fontis Baptisinalis 
fieri debere a Parochis. Ad septimum negativo 

* prò ut jacet . Ad oSavum negative prò ut ja* 

. cet , sed spedare ad Parochos . Ad nonum ne- 
gative prò ut jacet; sed spedare ad Ecclesiam 
dignorem ad formam Gonstitutionis LeonisX. cap. 
22. §. l 4 - An decimum negative prò ut jacet , 
sed licere Confratribus dumtaxat in Festivita- 

. tibus solemnioribus ejusdem Ecclesis vel Orato» 
rii, ut in Brudunsina sub die prima Junii iéoi. 
Ad uudecimum negative. Ad duodscimum ne- 
gative, & quoad Benedidiones cum Reliquiis, 
& Immaginibus serventUr -Decreta. Ad decimum 
tertium, satis provisum in superioribus. Ad de- 
cimum quartum affirmative: nisi aliter ordina- 
rius statuat , ex rationabili causa . Ad decimum 
quintum affirmative Ad decimum sextum affir- 
mative. Ad decimum septimum negative . Ad 
decimum odayum affirmative. Ad ^decimum no- 
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» num negative nisi aliter Episcopus disponat. 
Ad vigesimum affirmative, quando tumulando* * 
est subjettus Parodio , intra cujus fines est Ec- 
clesia, vel Oratorium . Ad vigesimum priinuin. 
affirmative. Ad vigesimiim secundumnegative , 
nisi adcsset licentia Episcopi . Ad vigesiniutn 
tertium negative , extra propriam Ecclesiam . 
Ad vigesimuui quartmn negative. Ad vigesimum 
quintum negative. Ad vigesimum sextum nega- 
tive . Ad vigesimum septum negative . Ad vi- 
; gesimura ottavum negative. Ad vigesimum no- 
num negative. Ad trigesimum affirmative, dura- 
modo non iinpediant funttiones , &c Divina of- 
ficia. Ad Trigesimum primurn affirmative. Ad 
trigesimum seeuudum negative . Ad trigesimum 
tertium negative . 

Et ita salvis tamen conventionibus , & pactis in 
erectione Confr <iternitatum , Jorsan Jactis , con - 
cordiis inter partes initis , & a Sa net a Sede ap- 
probatis , Indultis , & constitutionibus Synodali - 
bus, ac Provincialibus CON SU E TUDINIBU S 
IM ME MORA!] ILI lì US , VEL S ALT EH 
CENTENAH.IIS , decbjravit ac decrevit, si 
Sanctissiino Domino nostro videbitur Die io. 
Decembris i-o3 . 

Et fatta deinde per me Secrctarium de prxdittis 
decrctis Santtissimo Domino Nostro (3) relatione , 
praevia earundein integra lectura , Sanctitas Sua 
laudavit , benigneque approbavit , & publicari , 
non obstantibus quibuscumque aliis in con- 


(3J Clemente Xr. la Jun. jx© 4. ©oofirmant© Coost qii*- 

*n«ipit Ad Mituft., 
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trariara facientibus, servar! mandavit. Die !3. 
Meusis Januari) i 7° 4- 

G. Card. Carpineus. 

Loco i Sigilli 

B. laghi rami Sac Rit. Cong. Secret. 

Sono troppo chiare le dichiarazioni della S. Con- 
gregazione de’ Riti nella firma dei detti decre- 
ti , in cui si determina , che se vi è statuto , 
patto , e concordia , tra le parti, nella erezione 
della Confraternita, o CONSUETUDINE IM- 
MEMORABILE , ASSISTITA ALMENO 
DALLA CENTENARIA , vuole la medesima 
che sia osservata. Dunque i predetti decreti 
non hanno luogo in quelle Funzioni , che per 
consuetudine sogliono -farsi dai Curati •, mentre 
•e vi saranno nella Parrocchia Confraternite , 
nelle quali il Parroco sia solito a farvi le fun- 
zioni maggiori , come v. g cantarvi la Messa , 
« darvi la benedizione col Santissimo Sagrameli- 
to , queste in ragione di consuetudine non gli 
si potranno togliere , anche secondo la mente 
della prelodata S. C. E solo una forza unita po- 
trà allontanare i Confratelli , o il Cappellano 
dalla volontà del Tribunale supremo, ed impe- 
dire il Curato dalle funzioni Parocchiali, super 
jura illa , qua honorifica sunt,& prtminentialia -, 
& ea sunt , qua in eìirum exercitio praseferunt 
quondam honorificentiam , & preminentiam in 
Parodio . 

Ma perchè certi Cappellani , che si arrogano un 
sapere eminente , sono molto intrattabili in que- 
sta parte ; conviene loro opporsi con 1* autori- 
tà. dichiarandogli primieramente , come si pre- 

t scrive la consuetudine . Sostengono i Dottori , 
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che quella consuetudine , che non è contraria al 
diritto Canonico , si prescriva per lo spazio di 
soli diecianni (4)» anzi dicono, che la consue- 
tudine , e la prescrizione in questo solo differi- 
scono , che la prima est quid juris , la seconda 
est quid jacti. Alla consuetudine si richiede il 
tacito consenso della maggior parte , che com- 
pone un adunanza ; alla prescrizione basta il 
fatto replicato della persona particolare: onde 
siccome per la consuetudine si acquista il gius 
dalla Comunità, così per la prescrizione lo a- 
cquistano le private persone (5) . Or posto ciò, 
nel caso nostro, se nella Compagnia vi avrà 
fatte il Parroco le funzioni maggiori per molti 
anni habet quid juris impostemiti sulle medesi- 
me', e ciò maggiormente se vi sarà la prova, 
che per 1-’ innanzi , e per molto tempo , vi sia 
stato il consenso anche tacito della maggior 
parte de’ Fratelli. Che se oltre il fin qui detto, 
vi sarà di più la prova del fatto continuato, 
il Curato allora , habet quid f acti super persor.am 
ipsius , ejusque Decessorum (*) . Ragioni sono 
queste, che non fanno abbandonare se stesso 
all’orgoglio, per sostenere con una inflessibile 
asprezza tutte le proposizioni , che si avvanza- 
no , ma che ispirano della compiacenza , e del- 
la docilità, sotto la considerazione della legge. 


( 4 ) Botiacintt de Legib. Disp. ult. qu. 5. punct. 4- n - 5- 
ad fin. 

(fi) Bonacina Tom. II. ile Decim. qu. 5 punct fi n. 

(*) Factum infeotum midi inon potest . Leg. in Bello 
12 §. falli Ir. a de Gaptiv. Ex Reg. Sexti n. |5 Fa - 
finm non presunti tur , nist probei ur . Cap. Cum in jure 
8i de off. Deleg . Et e coni, Ex Reg. Sexti n. ìó,. 
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E’ tanta invero la forza della consuetudine , che 
per provare la medesima non si richiede neppu- 
re la citazione della parte avversa; quia con- 
suctudo stridi juris est (6) & pdrcin vim habet 
cum lege , & est optima legum interpres (7) : & 
potest quid quid potest pactum , & prascriptio. : 
& facit de non licito licitimi ; Ò sic excusat ab 
omni poma , si fiat actus non licitus : anzi par- 
lando di quella che diccsi declaratoria del gius 
esistente , basta provare 1* osservanza senza la 
prescrizione (8) . Quindi sul fatto nostro molto 
a proposito ha inarcato il suo sentimento la Sa- 
gra Congregazione del Concilio , in una rispo- 
sta data ad un quesito per la Città di Gaeta, 
nell’ anno 1603. al primo di Ottobre, quale si 
legge nel registro di quell* anno al N. i® 4 .-Con- 
suetudo cundi ad Cantandam Missam , & Ser- 
monem habaidum in aliquam Ecclesiam ejus de 
Jcsto , approbatur (9). Bla conviene avvertire 
ancora più esattamente, che la cognizione del- 
la verità siegue dall'esperienza. Noi vediamo 
sotto degli occhi , che in tutte quasi le Diocesi 
«i costuma ( dopo le dichiarazioni specialmente, 
che ha fatte ai suddetti dubbj Benedetto XIV) 
che nelle Chiese delle Confraternite Campestri 
»* invita il Parroco dai Confratelli delle Com- 
pagnie a fare le principali V unzioni : cosa eh* 


(6) Ex reg. juris 4 . 16 . 38. 

("l) Vide Axiomata Legali» litt. C. 

( 8 ) Ita resolvit Rota apud Put. Deci*. 393 Hb. 1 , tò 
Deeis. 256 n . 6 & j. Fagnanus eap. Consuetudinet 
mini. 36. 

f 9 ) Repcritur in opere P. Nicoli* Garoffi TwbQ Cosuaf* 
tudo pag. 124 n. & 
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con molto zelo viene ordinata ancora dai respeP» 
ti vi Vescovi , ad oggetto di mantenere la buo- 
na concordia tra il Parroco, e le Compagnie-. 
Con un esempio così universale potrebbe recar 
maraviglia , che si trovassero delle adunanza 
laicali , che volendosi singolarizzar? con qual- 
che cosa di strano , facessero su di ciò postu- 
lazioni contrarie, per disbrigarsi dalla persona 
dei Parroco , che ha diritto d.’ intervenirvi , tan-. 
to per ragione della consuetudine anzidetta , 
tanto per le preminenze onorifiche , che gli corn- 
‘ perono, come primo Prete del luogo. Sòno no- 
te le dimando recentemente fatte da qualche 
Confraternita alla S. C. dc’Riti -per V effetto 
suddetto, dalla quale hanno riportata la rispo- 
sta Siitis provismn in superioribus . . . Arbitrio 
Ordinarli ire. Dal detto finora può ciascheduno 
ben comprendere, che un Tribunale che dichia- 
ra, non mutat csscntiam , ant naturam disposi - 
tiònis (io), e che avendo la sacra Congregazio- 
ne inteso di regolare le differenze fra i Curati , 
e le Confraternite , non ha avuta intenzione di 
pregiudicare al diritto Vescovile ,' e d’ impedi- 
re, che i Vescovi possano dìscostarsi con giu- 
sta , e ragionevole causa dallo stabilito ne’ De- 
créti , quando ciò esiga il buon governo delle 
loro Diocesi . Per questa strada sono cammina- 
ti infoiti Vescovi ne’ loro Sinodi, quali hanno 
scritto dopo i predetti Decreti Cos* Monsignor 
Batti stei li Vescovo di Fuligno nell’Appendice 
al suo Sinodo pag. 25 ^. ove così scrive : Bxne- 
" iìctionis cinerum , canielarum , raniorum diiva - 
^ Voi IL J - F ;I 
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rum , ovorum , ifelationes Sanctissimi Sacramenti , 
Miss* ac Vesserà solemnes , aliaque Ecclesiasti- 
ca Funfiiones , qua etsi striate de juribus Pa- 
rochialibus , non sunt , aliquam tamen cum eia 
Botine xionem , & ajjinitatem habent , juxta coniu- 
nem infrascriptorum Doctorum sententiam , npn 
ad Conjraternitates , earumque Cappcllan&s , seil 
ad Parochos spectant , exccpto casa , quo Paro- 
clius ipsc requisii us , hujusmodi Junctiones se gra- 
tis exibcrc volle , vel alias non posse dec/ai ave- 
rit • Per questa strada pure cammina il Mona- 
celli noi suo Formulario Legale al toui. 2. tit. 
i 3 . formili. i. N. 64. e seguenti, ove avverte, 
che oltre il gius meramente Parrocchiale, vi 
sono alcune Funzioni Parrocchiali , che appar- 
tengono al Parroco, o perchè hanno connessio- 
ne, e dipendenza dai detti gius, 0 perchè ri- 
sguardano l’ Officio Pastorale. E posto questo 
principio conchiude , che sebbene nella risposta 
al quinto dubbio sia stato detto, che la bene- 
dizione, e distribuzione delle candele, delle 
ceneri , e delle palme , non è propriamente gius 
parrocchiale , siccome nemmeno l’ esposizione 
delle quarantore, e la benedizione sopra il Po- 
polo, come può vedersi nel dubbio uudecimo : 
da ciò però non può inferirsi , che le predetto 
funzioni possono farsi dai Cappellani negli O- 
ratorj , e nelle Chiese delle Confraternite , so- 
stenendo .esser ciò riservato unicamente al Par- 
roco : potendosi anche vedere la discettazione 
09. del Sig. Avvocato Ursaya nel tom. 9. alla 
. cart. 2. , il quale colla sua solita dottrina non 
lascia d’ illustrare quest’ assunto (*) . 

f ) Ex veteubus Decreti* colligitur. Confraternitatea 
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Non ostante per?) il fin qui divisato, Benedetto 
XIV. siegue il §. 7. delle sue osservazioni so- 
pra i predetti Decreti , stando per l* osservanza 
dei medesimi . Esso fa vedere che la S. Congre- 
gazione nel farli , ebbe per unico fine di torre 
di' mezzo le controversie , che erano fra i Par- 
rocchi , e le Confraternite, come si raccogli© 
dal proemio , che regola tutta la disposizione . 
Ad debitum imponendurn jinem controversiis , qiut 
inter Parochos , & Confraternitates Saculares , 
eorumque Cappellano s, & Ojficiales , super juri- 
bus Parochialibus , & Junctionibus Ecclesiasti - 
cis , nonnullisque pnemincntiis , seu prerogativa 
J'requcnter exoriri solenti . Ma perchè nel fine 
de’ sul lodati Decreti, fu aggiunto: Et ita stLlvis 
conventionibus ,& CONSCE iU DIN J BUS 1M- 
MEM.OliABII.lEUS VEL SALTEM CEN- 
TENARI 1 S ( casi tutti eccettuati ne’ medesi- 
mi Decreti ) ( 1 1 ) , e premendo sommamente al 
sapientissimo Lambertiui la buona concordia tra 
il Curato, e le Confraternite, gli piacque di 



non possunt in suis Ecclesiis per suos Cappellano! 
facete solemniter celebrare , confessione» autlire , 
sacramenta ministrare, sepelire , & siinilia , qn® 
ad soluin Parochum spectant , absque expressa fi» 
«entiu Ordinarli , & Paroehi . S. Ritorna Congre- 
gatio in una Cssaraugustana 14 Junii i6ia. Et an- 
tea in una Neupolitana 18 Maijl6o2. nisi habeant 
privilegium exemptionis , ut habere solent Confra- 
terni tal es Urbis. 

(il ) Exceptio firmat regulam in casibus non exceptis . 
Leg Quasitum §. de ncque . Lege Natk quod liqui- 
de $ ult. ff. De pota. leg. Glossa f. Leg. His verbis 
ff. De legatis. Rota apud Serapt}. Peci»- 5 . 

reguiis ju/iff lift- fi 9 , gj. 
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‘ dire energicamente, e da suo pari , il di lui 
sentimento , quale poi è stato pubblicato a co- 
mune istruzione, ed addottato per norma iti 
quasi tutte le Diocesi , benché tali regolamenti 
fossero ordinati pel buon governo di quella u- 
nicaménte di ^Bologna ove egli era Arcivesco- 
vo c) • 


(*) Ex vetnstis Auctoribus, qui stimma anctoritate vn- 
Jent, haec habentnr. Bcncdioliones Saccrdotales sunt 
a Parocho petenti® , nec sunt fuciend® nb alio ni- 
si de licentia illius lam' intra, quam extra Eccle- 
siam , intra liniites su* Parochi®:. exceptis lanieri 
jllis in qiubus consuctudo alitcr introduxit .. Ratio 
est quia licet quilibet Sacerdos babeat ad id po» 
testaiem ordinìs; non tamen liabet potcstatcni ju- 
risdictio'nis : nisi eam accipiat ab Episcopo, vel a 
Parodio, vel disi sallcin ei competat de consuetu- 
dine prsscripta . Reetus enim ordo requirit , ut °- 
xnnia legulentur ab uno capite : quia ubi non est 
ovdo , ibi est confusiti , ut etiam in naturalibus vi* 
demns . In Apibus enim teste I>. Hieronymo ad 
Rusticum , relato in -eap. 4 in Apibus 7 qu. 1 Prin* 
ceps unus est, & Grues unum sequuntur .Impera- 
tor unus , Judex unus Provinci*: singoli Ecalesia» 
rum Episcopi , singoli Provinciarum Archiepiscopi , 
& omuisordo Ecclesiasticus suis Rectoribus nititur. 
Expericntia ceriiitur ex hujnsmodi , scardala cene- 
rari , cuoi sit iinmitterc. falconi in inessem ahenam . 
Undc non imnierito Fuscus hb. 2 de Visit.- cap. 2 
n. 8- docuit bujusmodi benedici iones pertinere pur»* 
pipalilcr ad jus Paroebiale, eujus h*c sunt veibu: 
p Consistit autem jus Paroebiale principaliler se- 
Bundum Innoccntium , & alios in Rubrica de Fa* 
jrocbis , quod Parocbiani diebus Festivis in Paroclu» 
«onveniant , Sacramenta recipiant , decimas perso» 
jiales persolvant , oblationes faciant , banedictio- 
wea ea(utar cs devote, 00 jeverenter su*oipiànt: «C?. 
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Di quanto dee praticarsi nella nostra Città , e Dio - 
ceri di Bologna circa la materia contenuta ne- 
gli accennati Decreti . 

t> Nei primi due decreti viene stabilito dalla Sa- 
gra Congregazione de’ Riti, che levGonfraternito 
de’ Laici erette nelle Chiese Parrocchiali deb- 


sic de sepulturis , benedictionibus nubentium , Se 
aliis de jurc debiti* &o. 

Hoc etiuni tniiiqutiin certuni pr*supponit Concilimi! Pro- 
vinciale Mediolanense tit. de socìetatibns . = In Ee- 
clcsiis inquit , vel Oratoriis Confratrum &o. acquo 
ull* bcnedictiones candclarum , rainoruin olivse, 
ovorum, aliommquo novaruin frugutn , ad Paro- 
chi jnrisdictionem spectantes , habeantnr= . Bonaci- t 
na Tom. I Disp. \ qu. ult. punct. 7 $>. 4 n. 1. Et 
ita servandoli , nisi obslet consuefndo in cantra- 
rium , resoripsit S. Congr. Episeop. 26 Marti i 1602, 

& Scnogallien. lóoj,. 7 Jan. 3 . Gavantus tninen part. 

4 tit. 19 n. 1 , & 20 - Rubr. Missnlis , bencdictio- 
nes , qu* habentur in Missali , a quooumque Sa- 
cerdote cifra prsjudicium ju riunì Parooliialmm fie- 
• ri posse; qu* vero in Rituali tantum ad Parochos 
1 proprie pertinere tradit . 

Sed vera distinctio videtur esse benedictiones , qu* pu- 
blice fiunt , puta pancioni , ciborum Pasohalium , 
reti u ni , Oonioruui & e. spedare ad Parochum ut 
snpra : qu* vero privatili! ut aqns beuodict* &c. 
ad qiiemcumque Sacerdote in , qui sensus videtur 
S. Episc. & Regni. Congreg. 1629. Cappuccini 3 l. 
Aug. registr. n. 267. 

Et S. C. Concilii , qu* die 5 Maii 1618 censuit , Sacer- 
dotes tain S*culares, quam Regnlares , posse be- 
nedicere fornace* , & similia , non tamen solenir.iter. 

Ad Parochum pertinent furvetiones Sacerdotales ia 
Ecolesiis, qu* sub Laicormn sunt gubernio , noti 
- - ad Cappellunos, neque ad 8acristam , neque benp- 
dictiones Cincrum Candclarum, Ramornm, F«n- 
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bono avere ogni dipendeva dal Parroco , anche 
* nelle funzioni non Parrochiali ; e ciò fu anche 
esteso alle Confraternite erette nelle Cappelle, 
e negli Oratorj tanto pubblici n quanto privati, 
annessi però , o dipendenti dalle Chiese Parroo 
' chiali . Gli avvocati che scrissero prò ventate , 
prima che si facessero i Decreti concordarono 
in questa massima , e la stabilirono con molte 
autorità: ed il Signor Cardinale Colorredo nel 
suo voto così a proposito soggiunse , cioè dove- 
. re le Confraternite de’ Laici erette nelle Chiese 
Parrocchiali o annesse ad esse , aver dipenden- 
za dal Parroco nell’ esercizio delle funzioni Ec- 

5 } V 

,1 ■ - Ili I . 

tis Baptismatis , delationcs Sacramenti , celebrati» 
Miss* Feria V. in Ccena Domini , aspersiones Do- 
moruin , & qn* fiunt die Doininieo , Oratioues qua - 
draginta horarum, similis. S. Rit. Cong. 18 Mail l6c2. 
Item si Paroohi vocati , nolint accedere, eas functio- 
nes Cappellani Confraternitatum permittere de- 
bent. S. Episcop. Cong. 2o. Aug. tool. 

Quoad celebrationem Miss* in Oratorìs privatis intelli- 
gitur cxccptis diebns in Bulla Benedicti Pap* XIV 
expressis die 2 Junii \~ 6 \, qu® incipit Magno ani- 
mi nostri marore, ubi sio legitur: * In Oratoria 
tam publicis , quain privatis etiam nobilitilo laico- 
rum , pr*scriplio nostra quoad Oratoria privata se 
extendit ad diem prillimi) Pasohatis> Penlcoostes , 
Nativitatis Domini , & alios solemniorcs dies, qnos 
inter etiam enuuierantur dies Epipbani* , & Ascen- 
sioni Domini , Anmintiat ionis , & Assumpl ionis 
Beat* Mari® Virginis, omnium Sanctorum , neo 
non SS. Apostolovum Petri, & Pauli , ac Titularis 
Ecclesi® . 

Jus erigendi Oratoria privata, privative habet solus 
Papa arbitrio Episcopi propri* Dicecesis durati* 
. min. Ideai Bened. XIV. cadem Censtit. 
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desi astiche non Parrocchiali , non tanto pel gius 
Parrocchiale , quanto pel dominio, superiorità , 
e direzione , che ha il Parroco ad ogni altro 
Prelato o Rettore nella propria Chiesa , e nei 
membri tutti della medesima , onde le Confrater- 
nite ivi erette devono avere dal Parroco tutta 
quella dipendenza che aver dee chi sta in casa 
d' altri , e come più diffusamente si prova in am- 
bedue le scritture, dove si riferiscono ancora i 
Decreti uniformi di più Sagre Congregazioni . E 
però in ciò cìie appartiene a questi due decre- 
ti, ordiniamo, che assolutamente si osservino 
nella nostra Città e Diocesi „ . 

Ne’ Decreti quinto, sesto, settimo, ed ottavo, 
viene stabilito, clic le benedizioni, e distribu- 
zioni delle Candele , delle Ceneri , e delle Pal- 
me, del Fuoco, de’ Semi , dell’ Uova , e cose si- 
mili, e che tutte le funzioni della Settimana 
Santa non siano fra i gius mere Parrocchiali , 
e per conseguenza potersi fare dai Cappellani 
delle Confraternite nelle loro Chiese ; e fra le 
funzioni Parrocchiali si annoverano le benedi- 
zioni delle Donne dopo il parto , quelle del fon- 
te Battesimale , e la Messa solenne nel Giove- 
dì Santo. Parlando delle benedizioni delle Don- 
ne dopo il parto , della benedizione del Fonte 
Battesimale, della celebrazione della Messa so- 
lenne nel Giovedì Santo , oltre i citati Decreti 
Je predette funzioni si danno privativamente al 
Parroco anche nei Conci Ij Provinciali di Mila- 
no tenuti sotto S. Carlo Borromeo, e però or- 
diniamo la puntuale osservazione de’ medesimi 
predetti decreti; e quantunque da essi non sia- 
no annoverate tra le funzioni Parrocchiali 
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benedizioni, e le distribuzioni delle Candele* , 

delle Ceneri, delle Palme, del Fuoco , de’ Semi , 
dell’ Uova, e cose simili, nè tampoco tutte le 
funzioni della Settimana Santa, preservandosi 
perb negli stessi Decreti P autorità de’ Sinodi 
Diocesani , che avessero stabilita qualche cosa 
in contrario , e leggendosi nel Sinodo Diocesa- 
no della Ch. UTcm. del Signor Cardinal Colon- 
na Arcivescovo di questa Città tenuto l’anno 
l 634 - alla parte 2. Cap. il. Ahstineant quicum- 
que Sacerdotes Soculares , sive Regulares , ab 
omnibus henedictionibus faciendis , puta mulieres 
post partum , Cinerum , Candelarum , Olivarurn 
rei cujuscumquc comcstibilis aliariunve Jrugum , 
etiam si rcs hujusmodi pauperibus forent distri- 
buendo , sub pana interdicti ipso facto ejusdem. 

Oratorii ; e prescrivendosi nel Sinodo del Signor 
Cardinal Giacomo Buoncompagni tenuto l’anno 
1698. al libro 4 - Gap. 5 . Feria V. Majoris Hehs 
domado inhibcmus sacrum celebrari in Con- 
fratrum Oratoriis sub pa-na suspensionis ipso fa* 
cto Sacerdoti celebranti , nec die Parasceves Cru- 
cifixum exponant dcosculandum , veruni prò ado- 
ratione ad Parochialem se conferant ; ordiniamo, j 

che nella nostra Città , e Diocesi non si faccia- - 
no nelle Chiese , e negli Oratorj delle Confra- 
ternite nemmeno le benedizioni del Fuoco , dei 
Semi, dell’ Uova, e cose simili, nè le Funzioni 
della Settimana Santa , nè tampoco le benedi- 
zioni , e distribuzioni delle Candele , delle Ce- 
neri, e delle Palme, eccettuata la benedizione, 
e distribuzione delle dette cose, che 6Ì fa ne- 
gli Oratorj delle Confraternite privatamente per 
gli stessi Confratelli ; sì perchè intendiamo es- 
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' . «ere In questo particolare introdotta la consue- 
tudine: sì perchè ancora il Signor Cardinale Col- 
loredo nel suo voto parlando di queste benedi- 
zioni disse : Quanto poi all' altre benedizioni e- 
spresse nel dubbio , crederei , che non appartenes- 
sero al Parroco privative , massime facendosi 
privatamente , e per i soli Confratelli : ed in que- 
sti termini fu così risoluto dalla S. Congrega- 
zione del Concilio in tempo , che n’ eravamo Se, 
gretario nel giorno 24. di Settembre 1^18. i n 
una causa di Novara, in cui essendosi disputa- 
to il seguente dubbio .- An liceat Cappellano di- 
ete Societatis faccrc benedictionem , & distribu- 
tionem candelarum in dicto Oratorio prò Confra- 
tribus & Sororibus in Festo Sanctissima Puri fi » 
_ cationis ; fu risposto Affìrmative „ . J 

» Non occorre parlare del suono delle Campano 
nel Sabato Santo, se sia dei gius Parrocchiale 
del che si ragiona nel dubbio nono, determinan- 
dosi , che si osservi la costituzione di Leone X 
della quale ancor noi abbiam trattato nella No- 
tificazione 20. del volume primo: e però per 
far viaggio parleremo del dubbio decimo, un- 
decimo , e duodecimo, ne’ quali vien risoluto 
non essere gius Parrocchiale la celebrazione del- 
le Messe solenni o per i vivi, 0 per i morti 
o potersi fare celebrare dalle Confraternite nel- 
le loro Chiese , nelle feste solenni delle stesse 
Chiese, ovvero Oratorj : non essere 1’ esposizio- 
ni delle Quarantore , e le benedizioni dei <ri ug 
meramente Parrocchiali, nè tampoco 1’ esposi, 
aione delle Reliquie , coll’ aggiugnere , che cir- 
ca le benedizioni colle' .Reliquie , ed Immagini 
ci osservino i Decreti altre volte fatti. 
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„ Trattandosi della celebrazione delle Messe so- 
lenni o per i vivi, o per i morti, nelle Chiese, 
e negli Oratorj delle Confraternite .situati den- 
tro i limiti della Parrocchia, antica e più che 
centeraria è la consuetudine di questa Citta , e 
di questa Diocesi , che si cantino o dal Cura- 
to , il quale s’ invita dai Confratelli , o da altro 
Sacerdote deputato dalio stesso Curato; il che 
è tanto vero , che nella causa del Parroco di 
S. Mammane di questa citta, e della Confrater- 
nita della Beatissima Vergine della Liberata , 

- che fu trattata nella S. Congregazione del Con- 

- cilio nel giorno 1 5 . di Maggio 1^28. ciò fu sup- 
posto per indubitato (12), e la quistione si ri- 
dusse al Diacono, ed al Suddiacono , avendo pre- 
teso il Parroco, che a lui appartenesse quelli 
eleggere , ed avendo la Confraternita creduto , 
che a se appartenesse , come risolvette la Sa- 
gra Congregazione, neila quale essendosi propo- 

1 , sto il seguente dubbio: An Parodili s vd in ter - 

veniens ad canendam Musarti , vd ad datidam 

, • ! ; tfW* !> . 1 . y>.. t ■ 

, 

(12) N.B. Quésto Decreto della S. C. del Concilio è po- 
steriore ai Decreti sopraddetti della S C. de’ Riti, 
essendo stato risoluto 24. anni dopo , in forza del 
quale ( abbonchè non vi fosse la consuetudine an- 
tica prescritta dalla centenaria ) hanno diritto i 
Curati di andare a cantare la Messa solenne nelle 
Chiese delle Confraternite situate ne’ limiti delle 
loro Parrocchie , nelle feste Solenni delle stesse 
Chiese; nè osta il rescritto riportato recentemente 
da qualche Confraternita segnato nel modo seguente: 
S'itis provUum in pracedentibus j mentre queste paro- 
• le dèlia Congregazione de’ Riti abbracciano tanto i 
Decreti del 1708, come gli altri posteriori di un, 
intero secolo * 
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JBenedictionem , habeat jas sibi eligendi Diaco - 
num , Subdiaconum , caterosque ministros : fu ri- 
sposto : Negative „ . 

A proposito della qual cosa essendosi in questa 
citta introdotta una pratica , che nelle Confra- 
ternite si fa cantare dal Cappellano , o da altro 
Sacerdote la Messa, ma senza Diacono, e Sud- 
diacono , ed alle volte con due Preti , o Chie- 
rici vestiti di Cotta, colla musica, e bene spes- 
so coll’ invito stampato , ed affisso ne’ luoghi so- 
liti della città e pretendendosi , che questa 
Messa non sia Messa solenne-, e però poterla 
far cantare dal Cappellano, o da altro Sacerdo- 
te eletto da’ Confratelli , lamentandosi di ciò i 
Curati; è duopo il prendere qualche espedien- 
te, per levare se sarà possibile ogni dissapore,,. 
I Decreti del i?o3. parlano delle Messe solen- 
ni : la consuetudine introdotta risguarda le Mes- 
se solenni . Differente è senza dubbio la Messa 
solenne dalla Messa cantata : essendo la solen- 
nità intrinseca al rito, e consistendo la solen- 
nità nella pluralità de’ ministri ,e così nel Dia- 
cono , e nel Suddiacono ; ed essendo il canto e- 
strinseco alla Messa , e non appartenendo al 
modo di offerire il Sagrifizio , come ben distin- 
gue il Pasqitaligo de Sagrijìcio nova legis alla 
quest. 344- N. 4- Ed infatti le Messe, che si 
celebrano per P Anime de’ Defenti nella Basili- 
ca di S. Lorenzo fuori delle mura di Roma , 
non si dicono Messe solenni , ina Messe canta- 
te : celebrandole il Sacerdote con l’.àssistenza 
di un solo, e cantando, e rispondendo i Ca- 
nonici nel Coro ; ed essendo stata proposta nel- 
- la 8. C. del Concilio una causa Neapolitarui ce - 


9 a 

lebrationis Missarum /nella quale sì pretendeva» 
che i Padri del Carmine non avessero adempiu- 
to T obbligazione loro imposta di cantare ogni 
giorno tuia Messa, mentre l’avevano cantata 
senza 1 * assistenza del Diacono , e del Suddia*' 
cono , e non essendo stata risoluta nella Con- 
gregazione tenuta ai 28. di Agosto del 1680. 
ripropostasi nella Congregazione tenuta ai 29. 
di Genna)o del 1684, e disputatosi il seguente 
dubbio: Àn Miss a quotidie cantanda debuerit, 
& debeat cantari cum assistentia Diaconi , & Sub - 
diaconi, vel solius Accolyù: la sagra Congre- 
gazione riflettendo , chp 1* obbligo era non di 
una Messa solenne, ma di una Messa cantata, 
rispose : Satisfactum fuisse , & satisfieri volita- 
tati Testatoris , cantando Missas , etiam sine as- 
sistcntia Diaconi , & Subdiaconi . Camminando 
su questi principi » sembrerebbe doversi de ju- 
re rispondere non offendersi delle Confraternite 
il diritto parrocchiale, avvegnaché ristretto alle 
Messe solenni , ogni volta che si canti la Mes- 
sa nelle Confraternite , e negli Oratori senza 
l’ assistenza del Diacono , e del Suddiacono ; 
ma perchè a noi mofto preme la buona concor- 
dia fra i Parrochi e le Confraternite y e che dai 
Confratelli si usi il dovuto rispetto al Curato j 
e perchè a poco a poco sostituendo le Messe 
cantate alle solenni , i Parrochi resterebbero 
esclusi per sempre dal cantare le Messe negli 
Oratorj , e nelle Chiese delle Confraternite , or- 
diniamo che non si cantino le Messe negli O- 
ratori delle Confraternite senza Diacono e Sud- 
diacono , senza nostra licenza ,0 del nostro Vi- 
cario Generale, che non sarà mai conceduta 
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]v»,r quelle Domeniche, nelle quali si fa nella 
Parrocchia la Processione col Venerabile , per 
non distorre le geliti dall* intervenirvi : e quan- 
do sarà !per gli altri giorni conceduta , sarà 
conceduta con esortare i Confratelli ad invitare 
per atto di buona corrispondenza il loro Parro- 
co a cantare la Messa n . 

„ E eirca l’esposizione delle Quarantore, e la 
Benedizione preservando i Decreti del i~o 3 . 
le Costituzioni Sinodali , ed essendo prescritto 
nel Sinodo del nostro Predecessore il Sig. Card. 
Buoncoiìipagni al lib. 4. cap. 5 . come segue : 
Cum de esponendo Venerabili quandoque contiti - 
gel , in Lcchsiis , aut publicis Confratrum Ora- 
toriis a Parodio prastetur , scu a Sacerdote per 
P a roc fium deputato , qui exponat , Ù sole occi- 
dente reponat , ordiniamo, che ciò puntualmen- 
re si osservi, tanto più clic concorda coll'altro 
Sinodo del Sig. Cardinal Colonna alla parte se- 
conda cap. 12. Si quando publice sit expo- 
nenda Eucharistia id ab ipso Parodio praste- 
tur ( parla degli Oratorj delle Confraternite ) 
£? ab eodem advespcrascente die rccondatur , 
sub pana interdirti ejusdem Oratorii, & ulterius 
vig ititi quinque aureorum cuicumqlie alii Sacer- 
doti id aggredirti , tamquam Parodila jura 
perturbanti : e quantunque non sia ristretta la 
nostra autorità a questi termini , c ci sia ben 
noto , clic a tenore della medesima potremmo 
far fare 1 ’csposizione del Venerabile, e far da- 
re la benedizione da altri Sacerdoti , come fu 
risoluto dalla S. Congregazione del Concilio in 
una causa di Novara ai 24 di Settembre 1718, 
-nella quale essendo stato proposro il » seguente 
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dubbio : An cum licctuia Episcopi , i? sinc con - 
sensu Parochi , fieri possit in Oratorio Confra - 
trum Expositio infra a unum , & prscipu qua- 
li ragint a Horarum ; fu risposto affi rinatine : ed 
in un altra di Alessandria ai ai. di Febbra- 
jo 1720. , nella quale essendosi proposto il se- 
guente dubbio : An Confraternita.* possit sine li - 
centia, & intervenni Parochi exponere fin suo Or 
ratorio Sanctissimam Eucharistiam ; fu risposto 
affirmative , accedente licentia Episcopi : c dopo 
il tempo dei nostro Segretariato essendo stato 
proposto nella stessa Sagra Congregazione ai 
24 di Settembre 1735. in una causa di Tri ven- 
to il seguente dubbio: An liceat iisdem Coiifra- 
trihus in eoru'm Ecclesia rctincre , & exponere 
Sanctissimum Eucharisti <t Sacranientum sine li- 
centia Parochi: fu risposto-, affirmative de licen- 
tia Episcopi; NULLA DIMENO DESIDE- 
RANDO i\OI CHE I NOSTRI CURATI 
A lì IH ANO TUTTI IL LORO DECORO , 
BEN VOLONTIERI CI ASTERREMO 
DALL ’ USO DELLA NOSTRA AUTORI- 
TÀ’ , volendo che giusta le Costituzioni Sinoda- 
li , e T Esposizione dell’ Eucaristia , e le Bene- 
dizioni nelle Chiese , e negli Oratori delle Con- 
fraternite dialisi dai Curati , o da altri Sacer- 
doti di lor commissione . 

,, Tralascercino il decimo quarto dubbio , il deci- 
mo quinto, il decimo sesto, il decimo settimo, 
avendo di questo decimo settimo di sopra par- 
lato . Tralascercmo pure il decimottavo , ed il 
decimonono, incui si discorre della Messa can- 
tata , 0 letta , da dirsi avanti la Messa l’arroc- 
ehiaic , avendo giii nella nostra ISoùiitazioue 44 
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del volume primo dimostrato , che se il Par- 
roco non ha gius d’ impedire la celebrazione 
della Messa prima della Messa Parrocchiale, 
P abbiamo noi, e di questo ci serviremo ogni 
qualvolta vedremo, che il servizio di Dio pa- 
tisca pregiudizio (io) 

Subentrano i dubbj v igeai mo, vigesimo primo, vi- 
gesimo secondo, e vigesimo terzo, il primo dei 
quali cioè il vigesimo , risguarda 1* officio fune- 
bre da farsi sppra i cadaveri , che si seppelli- 


ti 3 ) Ex vcteribns Deorctis liso habcntur = In Ecclesiis 
Parodila: non cclobretiir Mi ssa , antequnin sit finil^ 
Missu Pii rodi iulis *, nequo in ipsa Paroc-biali , nisi 
post elevatinneni Sacramenti, & ubi plurcs Sacerdo- 
tcs eodein tempore celcbrant, non eg redia tur unus 
autequani alter Sacraiuentum elevaverit , si como- 
de fieri possit . Sacr. Congr. Episcop. Surzanen. 14 
Maij i 5 Sò. 

Contrariimi tamen rescriptum pnstea fuit Archiepisco- 
po Rcgiensi 8 Aprii. lócS riempo ut nioderaretur 
Stiuin Decretum , quo prohibuerat Missas celebrar! 
in Ecclesia Annunciate ante finitain Missain in Ec- 
clesia inajori . 

Et 1579 Episcopo Clnsino 11 Aprii, similitcr, duniino- 
do prò posse eviletor concnrrentia cuin Parodiiali. 

Sed liabcnt loemn prò diversitate loeorum . Certe in 
locis popolosis , & insignibns eelcbratur nbiqne ud 
libitum absque ulto respectu Ecclesia: matncis, 
vd Purochialis. 

Tamen servari debet Deerefum ne in Oratoriis Con- 
fraternilutnni celcbretur in festis ante Parochialeuij 
biodo Purochus celebret hora competenti 1487 Cro- 
tone 9 Jan. rcg. 11. 10. l 6 l 3 . Senogalliu 29 Januar. 
reg. n. 10. 

Itera . Frequcntia Populi acl Paroobialein , turbari non 
debet , per cclcbrutioncin Missaruui in Ecclesia Coli* 
fratemiUtuui Paruciù* propinqui. 


scono nelle Chiese, e' negli Oratorj pubblici 
delle Confraternite; e gli altri susseguenti ap- 
partengono alle Processioni , che si fanno secon- 
do il loro istituto dalle Confraternite, ed al pun- 
to se in esse possano i Cappellani delle Confra- 
ternite portar la stola . 

E’ cosa stabilita potersi coll’ autorità del Vescovo 
far le sepolture nelle Chiese delle Confraterni- 
te , come ampiamente fu dimostrato nella 7?o- 
nuina Oratorii ai di Gennajo 1689. $. Nul- 
lum igitu'r prxjudicium avanti la eh. mem. del 
Sig. Cardinal Prioli stampata dopo 1* Antonel- 
lo decis. 17 . , ed è cosa ancora certa che otte- 
nuta la licenza di poter nella Chiesa fare le 
sepolture, possono in essa seppellire quelli , che 
in essa vorranno esser sepolti: ed essendosi in 
una causa di Valva, e Sulmona proposta nella 
S. Congregazione del Concilio ai io di Maggio 
1727. nel tempo che n’ eravamo Segretario , di- 
sputato il seguente dubbio: An liceat in Eccle- 
sia , che apparteneva ad una Confraternita , ha- 
- bere sepulcra & respective possint cadavcra tu- 
mulari absque licentia Parochi , <f in prajudìci- 
nm jurium Parochialium : fu risposto ; licere tu- 
bare sepulcra , accedente licentia Episcopi , 6* 
posse in eis cadavcra tumulari , si eligatur se- 
„ pukura , absque licentia Par oc hi , sed salvis ju- 
ribus Parochialibus . Ed essendosi alle volte con- 
ceduta 'la licenza , che' nelle Chiese, e negli O- 
’ ratorj delle Confraternite si possa fare una se- 
poltura per i Confratelli, ed essendo nata con- 
troversia se morendo un fratello senza aver det- 
-■ to di voler essere seppellito in essa, dovesse es- 
sere in essa seppellito , 0 pure nella Parrocc^igì,'' 


l’ opinione ricevuta h a favore della Parrocchia, 
come ampiamente dimostrano il Sebast. de med. 
alla q. 8. N. 41., il Samuel nello stesso trattato 
de Scpulturii alla controversia io. conci, i., il 
Matteucci in officiali C uria al cap. 48- num. 3 ., 
il Pignatelli Cons. ir. N. 18. al Tom. I., il Pa- 
nimol. al Tom. I. Decis. 5 . annot. 3 . N. SS. , e 
nella S. Congregazione in una causa di Napoli, 
essendo stato disputato il seguente dubbio : Se 
i Fratelli delle Confraternite si possono seppel- 
lire nella sepoltura della loro Chiesa , non fa- 
cendo elezion d* altra : fu risposto negative , o 
ciò ai 13. di Febbrajo 1666., come può vedersi 
nel libro 25 de’ decreti alla pag. 29.,, 
q Ciò supposto , disputandosi nel dubbio vigesimo t 
An ad Parodiarti spcctct J'acere officiarti Fune- 
bre super Cadavcribus sepeliendis in sepedicti 9 
Ecclesiis , & Oraioriis publicis Conf raternitatum: 
ed essendosi risposto al dubbio nel modo seguen- 
te : A ffirmativs , quando tumulandus est subditus 
farochi intra cujus fines est Ecclesia , vel Ora - 
torium : preservandosi però negli stessi Decreti 
1 autorità dei Sinodi Diocesani , c venendo di- 
sposto in quello del Signor Cardinal Giacomo 
Buoncompagni al lib. 5 . cap. 6. Quod si confra - 
ter moriens sponte sepulturam elegerit in Orato- 
rio , assistat P arochus ojficio , M. issa in cantet, t 
ÌS idem servetur in anniversariis , quoties facien - 
da sic absolutio , nec Cappellanus Societatis jura. 
P aroùhialia pcrturbet , sub pcena suspensionis ipso 
facto, aliisque arbitrio nostro infligendis (14): or- 
Vol. il. G 



|l 4 ) Società* Mortis neminem sepelire potest nequo 
«i^ettbilem , non «djogiùto garoclio 1 5 S- 3 . Senoga» 
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. diniamo, che nella nostra Citta ,e Diocesi 1’ Of- 
ficio funebre si faccia dal Parroco se qualche- 
, duno elegge di essere sepolto nella Chiesa , o 
nell’ Oratorio della Confraternita situata dentro 
la sua Parrocchia , o il morto fosse o non fosse 
deila detta Parrocchia. Oltre 1 ’ autorità Sinoda- 
le questo sistema viene molto -avvalorato dalle 
ragioni che possono vedersi appresso il Maran- 
ta nel rom- 4 . alla risposta ai., ed appresso il 
- Pignatelli nel tom. 9 . alla cons. ^3. N. i3i. e 


Ila 5 Julii 167 in registro ( Hodje tumcn Società» 
baco , quoad functiones Ecclesiusticas facicndus in 
suis Oiatoriis, multis privilegiis est munita. Per 
Piuiu VI Pont. Max. } 

Imo nulla ConlVaternitas . Et Pnroohus si velit, offieinm 
funeris persolvat in Ecclesia Confraternitatis i 5 yS. 
Ferraria 22 Sept. registr. n. 58 . 

Idem de MISSIS SÒLEMNIBUS , & delatione SSfTii Sa- 
cramenti : modo faciat offioiuin gratis ■ Alioquin 
liberimi sit Confratribus uti suis Cappellani 1640. 
Laus Poinp. 20 Aug regisl. 198 1647. 2 Aug. reg. 22, 
Et Paroohus intervenire potest in funeribus , qux liunft 
- in Ecclesiis Confraternitatis , licet defuncti nonfsinfr 
de sua Parochia 1601. LansPouip. 2c Aug. reg. 198, 
Rome taineu hoc non servetur , ubi ut dixi Conirater- 
nitatuiu Ecclesia, & Oratoria sunt exempta a Pa- 
rodi ia. ^ 

(filila Confraternitas impediti dèbet ne aecedat ad fu- 
nera , modo sine juriuin Parocbialium praejudicio 
1616. Caiiieriuuin 2 fa Aug. reg.. n. 100. 

Gonceditur ex grafia Confraternitati , ut sepelire pos- 
„ sit in sua Ecclesia omnes suos Confratres , auto in- 
firmi taf em , de qua decesscrunt in ea Confiate r- 
Jiitate descriptos , de consensu lixredum , & sino 
jpraejudicio quarte fuueralis , aliorumque emolu- 
«uentorum , qus speutent ad Capitulum, yel Paro» 
•bum , 1648, Aoeon» 19. Decwnb. iegut, I2‘à, 
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seguenti; ed a noi fa gran forza il testo nel 
Capitolo curri in Ecclesia , de Simonia , ove si 
pareggiano l’ Esequie de’ Morti colle Sepolture, 
Benedizioni nuziali , ed altri Sagramenti : JVec 
•non & prò sepulturis , & exequis Mortuorum , Ó* 
Benedictionibus nubentium , seu aliis Sacramene 
tis : nè dee tralasciarsi , che nella causa della 
Confraternita della Salute nella terra di Medi- 
cina , luogo di questa Diocesi, essendo stato fra 
gli altri dubhj disputato ancor questo: An lice- 
at Confraternitati Salutis sepelire in propria Ec- 
clesia cadavera Confratrum , & Consororum , qui 
ibidem elegerint Sepulturam ; & anejusdern Cop- 
pellami s absente Parodio voleat officìum , alias- 
que functiones super iisdem Cadaveribus expleret 
ad esso fu risposto dalla S. C. del Concilio ai 
aB. di Luglio del 1724. nel tempo del nostro 
Segretariato : Affirmative quoad primam portemi 
auoad secundam negative , nisi Parochus vocatus 
renuat , vel aliurn Sacerdotem non substituat ,, . 
Delle Processioni poi, che sono la materia dei 
dubbio vigesimo primo, e degli altri seguenti, 
essendo disposto nel Sinodo del Signor Cardinal 
Colonna parte 2. cap. 12. come /in appresso: 
Processione s nullas Jàciant sive infra , sive extra 
Orulorium , seu Ecclesiam , nisi juxta cujuscum - 
que Confraternitatis Statuto , quibus semper in - 
tarsit Sacerdos sine stola de ipsius Parochi con - 
sensu . In iis vero crux nulla more Parochorum 
pestasi solita , sed Crucifixi tantum pntcedat I- 
mago ; e concordando il Sinodo del Signor Car- 
dinal Boncompagni nel luogo citato : Processio» - 
nes nullas iris lituani , nisi illas , qu X per appro - 
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loo, 

' eerdote dè licentia Paróchi , tarrten sine stola., 
précédente Crucifixi lmagine , solita gestori a 
C'onfratribus : ordiniamo che tutto ciò appuntino 
li eseguisca nella nostra Città e Diocesi ; essen- 
do anche questo il sentimento della S. Congre- 
gazione del Concilio, in cui ai 15. di Maggio 
del i;*28. essendo stata discussa la causa fra il 
Parroco di S. Mammane di questa Città, e la 
Compagnia della Beata Vergine della Liberata, 
e fra gli altri dubbj essendo stato proposto an- 
cor questo (i 5 ): An Covfraternitas ultima Do- 
minica Septembris ducere possit Processionem 
rum pnedicta Immagine ad Plateam magnani 
Civitatis cum assistentia Parochi , vel eo defi- 
ciente , proprii Cappellani , ac Populo benedicere 
tam in dieta platea , quam sub stillicidio propri* 

• Ecclesia, & intus eamdem : a questo fu rispo- 
sto giusto il tenore delle Costituzioni Sinodali 
nel modo seguente: Ajfirmative , accedente to- 
rnea licentia Ordinarli, & comitante Parocho , 
vel alio Sacerdote de ejus licentia „ . «• 

^ Aggiungendosi , che andando il Parroco allà 
Processione , non lasci di portare la stola , es- 
sendo del dovere, che anche nell’ornato este- 
riore resti distinto dai semplici Cappellani : al 


\l$) An in dicti* Processionibus Cappellani Confrater* 
nitatum possint deferrc stolam ? Et responsum fuit: 
negative extra propriain Ecclesiam. tS. Rit. C ongr K 
IO Decenti. 17o3. U' bis iy Orbis . 

,0, B. Regolare* possunt impediri quominus in Eccle- 
sia intra limite» Paraci® erecta Missas canant , li- 
cei vocati a Prioribns , & Officialibu9 laici® diete 
4 Ecclesie . S. Congr Concilii in Valveti seu Stilino* 
#ensi lo Maxt< j j 33 ad «oguadum dubiup , 
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qual fine il gran S. Carlo Borromeo volle , cho 
i Parrochi semplici portassero un certo cappuc- 
cio , ed insegna loro propria , che chiamano 
Becca., la quale proibì ari ogni altro, eziandio 
ai Coadiutori non perpetui , e Vicar) Curati a- 
movibili,ed ai Parrochi proposti concesse l’uso 
della Cappa , ed un Bastone d’ argento , e vol- 
le, che con tali ornamenti sempre comparissero 
nelle Processioni, sottoponendo anche a pene i 
trasgressori, come si può vedere nel Concilio 
Provinciale quarto al tit. de Parochis , & Paro - 
chialibus , e nel Sinodo Diocesano undecimo : 
ed è stile particolare di Soma , che i Cappel- 
lani delle Confraternite nelle Processioni porti- 
no la Stola, come bene avverte il Graziano 
nella discett. 5198. N. 66 . provenendo ciò (lacu- 
na special concessione dello statuto del’ Cl$ró 
Romano al cap. 7. §. 7. come anche bene av- 
verte il Pignattelii nella Consult. 73. al N. 21 
Tom. Vril. „ 

„ Nel dubbio vigesìmo quarto de’ nostri Decreti 

' si discorre : An Epìscopo accedenti ad Ecclcsias 
publicas Cònfraternitatum , qua non sinC Regu - 
larìum , ncque proprium Rectorem Beueficiatum. 
habeant , porrigendum sic Aspcrsorium a Paro- 
dio in cujus territorio , sunt siti dieta Ecclesia : 
Ed a questo dubbio fu risposto Negative . I due 
Avvocati, che scrissero prò ventate, furono di 
questo stesso sentimento ; e ad essi aderì la eh. 
meni, del Sig. Cardinal Golloredo Ponente , non 
ostante la gran propensione , che aveva verso i 
Parrochi . Ecco le parole del di lui voto sopra 
questo dubbio : responderi Negative; essendo que- 
sto un atto totalmente disparato dal gius Par * 
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tocchiate , che significa solamente l'ossequio del- 
la Chiesa recipiente, e perciò dee prestarsi dal 
Dignore della medesima. A noi fa gran breccia 
il vedere , che «e un Vescovo va ad una Chie- 
sa Collegiata 1 * Aspersorio se gli dà dalla per- 
sona più degna di essa , e non da veruna digni- 
tà della Cattedrale, giusta le risoluzioni riferi- 
te appresso il Barbosa in summa Bullarum in 
verbo Aspersorium , ed in collect. Decis. Apost. 
Cap. 46. num. 2., ed appresso il Pignatelli nel- 
la consult. 18. del tom. 3 , e nella Consult. 83 . 
del tom. 5 ; alle .quali si deve aggiugnere la 
risoluzione riferita dal. P. Merati nella part. 3, 
del tom. I. della sua Opera sopra il Gavanto 
nel suo accurato indice de’ Decreti , al N. 260. 
j Episcopo ingredienti aliquam Ecclesiam sua Ditr- 
cesis , associato a Digitate , & Canonicis sua 
Cathedralis , debet porrigi Aspersorium a JDignìo- 
ri illius Ecclesia , ad quam Episcopus accedit , 
non autem a Dignitatibus , & Canonicis Cathe- 
dralis Episcopum associantibus : ed al num. 263 . 
vi è pure una risoluzione fatta per questa no- 
stra Città di Bologna . Aspersorium Aqua bene- 
dieta Cardinali ttiam Legato , seu ordinario Loci 
aliquam Ecclesiam sua dictcesis , seu jurisdictio 
nis quacumque de causa ingredienti , non ab Ar- 
cidiacono , seu aliis de Capitulo cujuscumque 
Ecclesia porrigi debet, sed a Dignori illius Ec- 
clesia , ad quam Cardinalis etiam legatus seu or- 
dinaria accedit tà. il contrario si ammette quan- 
do il Vescovo accompagnato da tutto il Capito- 
lo, e dai Canonici vestiti in abito Canonicale, 
~ andasse a qualche altra Chiesa , dandosegli al- 
. lora l’ Aspersorio dal più degno del Capitolo 


/ 



della Cattedrale , giusta il tenore dell’ altro De- 
creto al num. 009. Aspersorium Aqua Benedi- 
ce a Episcopo debet po frigi per Dignorem de Ca- 
patilo Cathedralis , quando capitulariter , & cu iti 
indumenti Canonicalibus proceditur ad Ecdesias 
quascumque Diacesis . Nulla si ritrova in con- 
trario nelle Costituzioni Sinodali . Nelle visite 
Che abbiamo fatte delle Confraternite , abbiamo 
veduto, che alcune volte il Curato, altrevolte 
il Cappellano , è stato quello, che ci ha dato 
in mano 1 Aspersorio. E però in avvenire vo- 
gliamo, che il Parroco in questo particolare 
non s’ ingerisca ; dovendosi venerare le risolu- 
zioni delle Sacre Congregazioni , e non doven- 
do essere in balìa d’ ogni particolare il fare a 
modo suo senza altro fondamento , che quello 
del proprio capriccio. Non v’ è cosa da osser- 
vare nel dubbio vigesimo quinto. E* chiara pu- 
re è la risoluzione del dubbio vigesimo sesto, 
e vigesimo settimo, ove viene stabilito non po- 
tersi ritenere il Venerabile nelle Chiese delle 
Confraternite, che non sono Parrocchiali , 0 Re- 
golari , senza un indulto speciale dalla S. Sede, 
e che anche ottenuto l’indulto, non se ne può 
tare^ la pubblica esposizione senza la licenza 
dell Ordinario; essendo massima già ricevuta, 
non potersi nelle Chiese inferiori conservare il 
Santissimo Sagramento, senza un’espresso indul- 
to Apostolico giusta la risoluzione nell’ Archc- 
runtina , e Macerateti, ai 3 di Marzo 1068. nel 
lib. 25' de’ Decreti alla pag. 55a; e nella No- 
nantulana ai 1 3 di Gennaio 1 685. nella rispo- 
sta al quinto dubbio nel lib. 35. de’ Decreti al- 
la pag. 20, e concordano anche le altre più an- 
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lidie risoluzioni appresso il Genuensé in Traiti 
Curii Archiepiscopali s Neapolitam al cap. no 
num. 2. ed appresso il Ventrigli. nell’ annota* 
zione 21 al §. unic. n. 16. e nella causa, cÀe 
fu fra la Parrocchia di S. Maria Maddalena di 
questa Citta , e la Compagnia di S. Maria Co- 
ronata , che fu agitata nella Sagra Congregazio- 
ne del Concilio ai 5 di Marzo del 1689, essen- 
do stato proposto fra gli altri il seguente dub- 
bio : An Confraternitas S. Marii Coronati , seu. 
suffragii Bononii , aggregata Archicorffraiernita • 
ti Suffragii de Urbe , sine speciali sedis Aposto- 
lici indulto possit in sua Ecclesia retinere San - 
ctissimum Eucharist'u Sacramentum , illudque in 
aliquo anni tempore publice adorandum exponere 
absque intervenni seu licentia Parochi : fu rispo** 
sto ai 17 di Novembre 1691, che si osservasse- 
ro i decreti in Lunen. Sarzanen. die 19. Augu- 
sti 1690. ed in questi essendo stato proposto fra 
gli altri il seguente dubbio: An Confraternita - 
tes retinere possint in earum Oratorio sine pe- 
culiari sedis Apostolici indulto Sanctissimum 
Eucharistii Sacramentum , illudque in aliquo an- 
ni tempore publice adorandum exponere : fu rispo- 
sto negative, quoad primam partem , &quoad,se- 
cundam negative nisi adsit licentia Episcopi . 
dell’esposizione dei Santissimo Sagramento ab- 
biamo diffusamente trattato nella Notificazione 
3,. del volume primo alla quale ci riportiamo n . 
to Restano gli altri dubbj , che riguardano per 
lo più l’amministrazione delle oblazioni, e li- 
mosine, che si raccolgono nelle Chiese delle 
Confraternite, e quanto ad essi , ne’ Decreti vien 
(isoluto , che il Parroco no» possa ingerirsi aeU.* 

■i w • r* 
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amministrazione delle medesime, o ritenere le 
chiavi delle cassette: che possono le Confrater- 
nite amministrare i proprj beni , e disporre di 
essi senza veruna dipendenza del Parroco ; che 
le Confraternite , o erette nella Chiesa Parroc- 
chiale , o fuori di essa possono fare i loro Sta» 
tuti , o Congregazioni senza intervento o licenza 
del Parroco, e che quando il Parroco ad esse 
interviene per comando del Vescovo, o come 
suo delegato , non abbia voto n . 

® Come più volte ò stato detto , preservano que- 
sti decreti generali LE ANTICHE CONSUE- 
TUDINI DELLE DIOCESI , e le Costituzioni 
Sinodali •, e le nostre sono molto favorevoli ai 
Curati n . 

^ Nel Sinodo del Signor Cardinal Boncompagni 
al lib. 4- cap. 7. vien proibito a chicchcsia il 
questuare per la Città, e per la Diocesi senza 
una licenza in iscritto del Vicario Generale ; e 
«’ incarica ai Parrocbi il vegliare sopra 1 * ese- 
cuzione di questo decreto (16). In un di lui 
Editto pubblicato ai 27. di Aprile del 1700., e 
per conseguenza prima de’ Decreti ,, così vien 
disposto rispetto alle Confraternite : Non si e - 
spongano Bacinetto, o Cassette per raccoglier li- 
moline , nè anco mentre gli stessi Confratelli a~ 
scottano la Messa , nè tampoco si mandi alla, 
cerca per la Città , per le Chiese , 0 alle porte 
di esse, con Bacili, Borse, o Cassette (>z); c 


(16) Prohibetur ctiam in Synodo Diocesana Givitatis 
Plebis tit. de Elemosynarum Collefioribtts pag. 42 . 
07) Circa custodiam, administrationem , & eiogatio- 
nem Elecmosynarum , bxo hubentur decreta rese. 
JpU a S. Congr. Concilii Tvkl. x. Eleemosyu* , rp* 
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rispetto a quelle che sono della Diocesi, non si 
raccolga sorte alcuna di lihtosine per Castelli, 
Terre, Ville, e Comunità : e nella causa altre 
volte memorata della Terra di Medicina di que- 
sta Diocesi , proposta , e discussa nella S. Con- 
gregazione del Concilio, essendo stato fra gli 
' altri proposto ancor questo dubbio : An eidem 
Confraternitati liceat questuare tam intra , quant 


-fi n nt Altari privilegiato, de inandato Capitali col- 
ligi debent in aliquo cippo , ut erogentuv in Sa- 
crislinm, ad arbifrium Ordinarli , & cjusdenvCapi- 
tuli 1577 - Pistoriam 12 Jan. un vegiitr. n. t 8 . fi. Iteni 
prò scrvitio Fabriee , ad emenda paramenla , & sup- 
pellectili», & prò celebrando Missis in suffragi uia 
Animarmi! Benefactnrum , 1594 Triven». 22 Jnnii 
189. 1645 io Febr. 3 III. Deponantur a pud perso- 
nani ecclesiasticam , vel laicftm , fide & fachltati- 
bus idoneam , qua: propterea snbjoiantur in totum 
foro Ecclesiastico , data per utrumlibet idonea cau- 
lione, de BENE ADMINISTRANDO , RATIONE 
PEDDENDA , r& JUDICATO SOLVENDO 1594. 
Trivent. 19 Óct. 279. IV'. Custodiantur sub tribus 
clavibus 1596. Macerata lo Sept. 74. V. Vcl apud 
quatuor, duos Ecclesiastieos efectos ab ordinario» 
& duos laicos a comunitate iSqóCvemona 16 Sept. 
77. Adessan. So Sept. 85 ., VI. Àpplicentur juxta so- 
litum 1601. Ancona 20 Aug. 195. 3 Sept. 204 - VII. 
Destinate Locis Piis particularibus , non possunt 
aliis applicar! , neque ad rcsarciendam Cathedra- 
lem iéo- 3 . Giovenazzo 27 Maii 59. Vili. ORDINA- 
RI^ NON PERMITTAT LAICIS LIBERAM IL- 
LARUM ADMINISTRATIONEM i 6 c 3 - Civitas Ca- 
stellana 28 Febr. 16. IX. Si modo Ecclesia non in- 
diget , & fit iugens Eleeinosynarum quantità* * e- 
inanttir inde stabilia , vel census securi, quorum 
fructus expendatnr in Missis, vel aliis eidem Ec» 
* clesi* neccssariis 1616. Cointun 20 Maii 53 . VideFa- 
brica 3 . Vide Bcaed. XIV. Noti£ LXX 1 I. 


extra territorium Castri Medicina in eàsu : sotto 
il giorno 28 di Luglio del 1724. fu risposto 
Arbitrio oriinani : e nella Causa del Parroco 
di S. Marnante, e la Compagnia della Madon- 
na della Liberata , proposta pure , e discussa 
nella S. Congregazione del Concilio ai i5. di 
Maggio 1728. essendo stato fra gli altri dubbi 
proposto ancor questo: An Confrate rnitas oc- 
casione dictorum excrcitiorum , qua stilare possit 
per Ecclesiampro Animabus Purgatorii : & qua- 
tenus a ffi r mative , cui cedere dcbcant dieta Elee- 
mosyna , fu ad esso risposto .• {tuoad primari 
partem affirmativc de licentia ordinarli: ir Elee- 
mosynas esse erogandas in suffraghila Anima- 
rum Purgantiuni : ed essendo proposto pure , e 
discusso quest’ altro dubbio : An Missa cura 
pradictis Eleemosynis celebrari debeant in Eccle- 
sia Confraternitatis, vel potius in Ecclesia Pa- 
rochiali : ad esso fu risposto affirmative quoad 
primari partem, negative quocid secundam . E 
quanto alla Compagnia del Santissimo Sagramen- 
to , eretta nella Chiesa Parrocchiale, già dalla 
chiara memoria del Signor Cardinal Paicotti, 
nel suo Archiepiscopale alla pag. 467. art. 5. fu 
determinato , che due fossero le chiavi della cas- 
sa delle li musine , una che si tenesse dal Cura- 
to , e 1 altra dal Massajo : e coerenti sono le 
regole pel buon governo della stessa Compagnia 
fatte per questa Città e Diocesi , e da noi an- 
che confermate, come può vedersi nella Notifi- 
cazione 74. del volume 2 al numero 179. e que- 
sta pratica in alcune Parrocchie si estende an- 
cora a tutte le altre Confraternite , erette nella 
stessa Chiesa Parrocchiale; c dove questa pra- 
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tica è introdotta vogliamo che si osservi ». 

» Ma o si tratti di Confraternite erette nelle Cliie» 
se Parrocchiali , o di Confraternite situate den- 
tro il recinto della Parrocchia , secondo il sino- 
do del Si g- Cardinal Colonna alla parte u.cap. 
2. eli ufficiali delle Confraternite debbono ogni 
anno. essere eletti, ed all’elezione deve il Par- 
roco intervenire, ed i passati uffiziali debbono 
rendere conto della loro amministrazione avan- 
ti di lui : Officiales eligantur qu.otan.nis Corani 
Vicario Foraneo , scu Parocho , alioquin ipsa e- 
Icctio sit irrita , (7 nulla EN DECRETO CON- 
OPEO ATIONIS EPISGOPORUM (iZ) . Pie- 


(l8) Officiales , Priores , & Procuratorcs locOruns piorum, 
’ Cappcllamim Ecclesiarum Confraternitatum . & si- 
miliuin, quocuinque nomine nuncupentur a majori 
parte sodaliuin , & per secreta suffragia quotannis 
aligantur sub pana nullitatis aotus , & aliis arbi- 
trio Episcopi . S. Congr. Cono. Cardinali Crescenti 
Episcopo Reatino 11 Maii 1616. Synodus Capuens: 
1628- Sess. 3 cap. 8. Idipsnni babetur ctiam in no- 
stra Synodo Dioecesana Titolo V. pag. 79. 

B. Le SS. Congregazioni del Concilio, e de* Vesco- 
vi e Regolari, hanno più volte risoluto, che le 
adunanze laicali per la inibUssolazione ed estra- 
aione de’ Priori , ed Ufficiali delle Confraternite, 
come pure il rendimento de* conti debbon farsi a- 
vanti il proprio Parroco , sotto pena della nullità, 
degli atti ; dichiarando inofficiosa , ed irrita la de- 
siane in caso di contravenzione. 

(*) Economi Locorum Piorum vide Condì. Rom. verba. 

Loca Pia Tit. 23 cap. XI. pag. Il 5 . 

An Parochus invitari debeat in Congregationibus fa- 
ciendis tam in imbussulatione , & extractione Prio- 
rum , & Uffioialium , quam (in redditione , rationutn. 
ut pr*$ideat. Et an Parochus interesse possi t si ve- 
iit 10 premissis Congregationibus, in quibu» dcci- 


* . r 
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feriti quuiem recentibus electis rationem redditi &■ 
rum, su/tque administrationis reddant cor am eo- 
rum Vicario Foraneo , seu proprio Parodio , ut 
earundem rationum supputatio valide fiat: e 
concorda il Sinodo del Signor Cardinal Boncom- 
pagni al lib. 4 * In roventar quotannis offìciales 
coram Parodio , aut Vicario Foraneo , & negle - 
cto , & non vocato corum altero , inofffìciosam , 
Ù" irritarti declaramus clcclionem . Peracto scru- 
tinio , & ritej'acta electione rationes reddant qui 
officio functi sunt , if de administratis redditi- 
bus fiant supputàtiories : e nella citata causa fra 
il Parroco di San Marnante, e la «Compagnia 
della Madonna della Liberata , essendo stato fra 
gli altri dubbj proposto ancor questo : An Pa- 
rochus invitari debeat, ut prasideat congregatio- 
nibus Jàciendis , tatti in imbussulationibus , & 
extraelione Priorum , & officialium , quam in red- 
ditione rationum: ad esso fu risposto: AJfirmati - 

55 Questi atti sono di gran rilievo, e molto favo> 
revoli ai Curati; e la nostra intenzione è, che 
si mantengano in osservanza . Ma se taluno gli 
ha negligentati , e se è passato molto tempo, c 
qualche Confraternita pretende d’ avere acqui- 
stata la libertà, e l’indipendenza in essi dal 
Parroco, se si son fatte transazioni, e concor- 
die fra alcune Confraternite, ed alcuni Parro- 


sum erit invitnndum non esse S. Congr. Cono, die 
4 Martii 1722. respondit . Ad primum affirrnative ; 
ad secundum provisuni in superiori, dpsa S. Cong, 
in una Civit. Plebis 22 Martii 1760. Et in $ynodo 
Diocesana libili & It&i Seceketti . Et Con*. Trid. 

33. «ap. y. 
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chi , se queste transazioni sono in osservanza , 
e certamente da molto tempo, e quel che è peg- 
gio , se cou qualche piccola ricognizione di da- 
naro ogni anno si è convenuto di lasciare an- 
dare questi diritti sopra qualche Confraternita, 
come ben sappiamo , avendo di tutte queste co- 
se le prove autentiche in mano, che dovrà dir- 
si? che dovrà farsi ? quanto al dire , diremo 
che la colpa non è nostra, ne’ de* nostri ante- 
cessori , ma degli stessi Curati o vivi , o morti: 
e quanto al fare , ci protestiamo pronti A REN- 
DER GIUSTIZIA A CHIUNQUE DE’ CURA- 
TI, O DELLA DIOCESI , E PRETENDERE 
L’ 1NSUSISTENZA O DELLA CONSUETU- 
DINE, O DEL PATTO , O DELLA CONVEN- 
ZIONE \*). Così volle scrivere per sostenere i 


4*) N. B. In Constilntionibn» Synodi Dia-ccsanxnblllmo 

& Ria.» D. Fr. Philippo Becchetti Episcopo Civiple- 

b.ino Inibiti* , hsc hubentur. Nulla institi» congre- 
gatio Luicdlis sine nostro scriplo consensi! polest , 
aul debet . Antequam quispiam Congiegutioni jain 
instilo)® noinen dot, qui eidem Fratri®, prxsunt de 
illius vita , moribus , no faina inquirapt , & non 
nisi re mature discussa' in generali Congregatione 
per secreta suffragia admittatur . Infamia notali , 
publiei peocatorcs , qui rudioienta fidei ignorant , 
seu con fratrie debitore* sunt , non recipianlur , 
Semel ejectus, reci pi iterun» nullo unquaiu tempo- 
re potest . Pluribus socielalibus , nemo abseribatur 
sine nostro .consenso 

Uninscu nsuue Fratti® Offioiales qnotannis e bg*ntur , 
NEC ULTRA ANNUM QUISPIAM IDEM EXER- 
CEAT MUNUS. Schedul® electionis ad nos tran- 
smittentur adpvoband® , si omnia lite peraota fue- 
nut . t , - 

In Caiucrarium non eligatur, qui noti siti integre **• 
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diritti de’ suoi Parrochi P Immortale Lamberti- 
ni a comune istruzione, e per piegare il ridicolo 
orgoglio di certi Cappellani delle Confraterni- 
te , che parlando a spropositi acquistano il di- 
sprezzo dei sapienti . 

Quelli però, che assottigliano sopra ogni cosa, e 
che fan valere tutto giorno lo spirito della con- 
tradizione , o della discordia, vanno obbjettan- 
do., che Lambertini avendo scritti i regolamen- 
ti suddetti per la sua Diocesi di Bologna , non 
hanno essi luogo in altra giurisdizione, tanto 
più , che non si ha la notizia , che gli abbia 
confermati quando era Pontefice. 

So che i prevenuti a proprio favore , rigettano 
quello che sta scritto di più ragionevole, an- 
che negli autori i più classici , ina conviene , 
che soffrino senza viltà , e senza dappocaggine 
ciò che è bello , e che si può mettere a livel- 
lo di ogni regolamento Diocesano. 

Quanto è stato pubblicato delle Opere di Benedet- 
to XIV non era cosa da seppellirsi nella sua 
Diocesi soltanto, ma quelle autorità, e quei 
Tribunali , che ne conobbero mai sempre il me- » 
rito , vollero , che se ne facesse parte a tutti i 
Stati del Cristianesimo a pubblica utilità , per- 
chè la dottrina di sì grand’ uomo servisse come 


mr . Elccti singulis annis coraru nobis , vel coran» 
vicario nostro Generali, in DIOECESI VERO CO- 
BUM PAROCHIS RATIONEM REDDANT, ir 

liberationeni obtineant . . . Qui Fratrie debitor reper» 
tus fuerit infra mensein debituin persolvat , ne- 
que imposterum ad aliquod sodalitatis exercendum 
niunus idoneus ha beatui-. Idem fiat si reditaa, e- 
jus culpa retro abiisse conspiciator,., .. 
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di esemplare per i regolamenti , che doravano 
farsi sulle pratiche Ecclesiastiche ; per cui sono 
state ricevute le sue Notificazioni, per la rego- 
la delle Diocesi, egualmente, che l’altra di 
lui opera de Synodo Oicrcesana , per regolare 
la Dottrina de’ Sinodi ; alle quali stanno attac- 
catissimi anche i supremi Tribunali di Roma, 
& le°YS ipsius adaptatit ad e a , qua frequentiti* 
accidunt . Con altra riflessione rispondo alla se- 
conda parte della obiezione , dicendo , che non 
tutto ciò , che concerne il bene universale del 
governo delle Diocesi , ed i regolamenti parti- 
colari di esse, in quelle cose, che riguardano 
la disciplina , si definisce dal Pontefice ex Ca- 
thedra , mentre allora dovrebbe riceversi come 
regola infallibile della fede : a noi basta il sa- 
pere, che Lambertini fu incaricato di scrivere 
mentre era Segretario della S. Congregazione 
del Concilio , siigli abusi che nàscevauo , cd in- 
torno alle controversie , che accadevano tra i 
• Parrochi , e le Confraternite in tutto l’Orbe 
Cattolico . Sappiamo , che egli ha date continuo 
lezioni in tali materie; che i registri delle Sa- 
gre Congregazioni suddette sono piene de’ suol 
scritti; che i venerabili Padri di quei tempi 
abbracciarono le sue dottrine ; che il credersi 
capace di prescrivere regole diverse , è un gran- 
de azzardo ; e che è intrapresa animosa il 
. ler correggere costumanze già stabilite da utl 
uso continuo . E’ noto pur anche , che le sullo- 
>date Notificazioni erano in piena osservanza, 
anche quando egli era Papa , e che non vi vo- 
leva la decisione della Chiesa per confermar» 
tali Dottrine f a ia si presume bastautejjaute dail 
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uso continuo la sua approvazione . Difatto , duo 
sorti di consenso si distingue per parte della 
Chiesa, di cui l’uno è espresso, che obbliga 
ad attendere le decisioni della medesima , per 
confermarvi la propria condotta, l’altro non fa 
che presumere la sua approvazione . Quest’ ul- 
timo consenso esige che si sieguano le regole 
della Chiesa : ora attese le molte opinioni favo- 
revoli de’ Vescovi sulla osservanza dei mento- 
vati Decreti di Lambertini nelle loro Diocesi, 
«i presume l’approvazione della Chiesa, o al- 
meno, che non siano giudicati superflui dalla 
maggior parte de’ Prelati , anche considerata la 
regola , che ci suggeriscono i Canonisti : Nec 
supcrflmun dici potest , quod operatur major erti 
declarationem , & tollit dubitationem , ac litcs , 
Ex reg. juris ff. N. .a5. , 

Oltre di ciò le sue Notificazioni sono convalidate 
dalla opinione di molti Dottori, che fanno au- 
torità nel gius Canonico , e dalle decisioni del- 
la S. G. del Concilio, e dal sentimento di mol- 
ti Sinodi * come si rincontra in ogni paragrafo 
delle medesime . Queste sono le migliori cose 
/ della disciplina Diocesana, nelle quali il dot- 
tissimo Autore vi è riuscito felicemente. Egli 
Ita il merito di essere tra i primi letterati scrit- 
tori , che ha delle ragioni gravissime in tutte 
le di lui Opere periodiche, ed a cui sono do- 
vuti degli elogj da tutti gli scrittori; perocché 
esso; scrive da vero uomo dottissimo , da Filo- 
sofo, da Ginrisconsulto , da Canonista, da Teo- 
logo. Ora 1’ opinione, che possa aversi da qual- 
. cuno contraria ai suoi stabilimenti Diocesani , 
^ #on distruggerà certo l’ impressione . che han 

Voi, II* * J* 
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r fatte le gullodate sue Notificazioni fin qui , an- 
che alle straniere nazioni , tra le quali sono sta- 
te accolte con tanto piacere, che 1’ hanno pur 
tradotte in diverse lingue.- Et ita disertissimis , 
ac doctissimis suis ita declarant scriptis , tum 

• pneceptores , tum discipuli , ut omnium jam te - 
rantur manibus , ac per vrbem Catholicum , ab- 

• sque parti admìniculo , sed sola celeberrimi au - 

• ctorisj’orma , tamquam velocissimis deportata pen- 

< nis longe , lateque circumjeruntur . 

Quanto a me voglia il Cielo, che queste mie de- 
boli riflessioni possano essere di qualche utili- 
tà ! Per quanto la persona onde vengono sia di- 

• spregevole , ed indegna di riguardo , ella però 
è certa cosa , che sono conformi alla verità , e 

. perciò contengono , e vi presentano Signori Cap- 
pellani , ed Ufficiali le vere regole per la con- 

- dotta da tenersi per bene amministrare .le Con* 

- fraternite . ffafti jtdÉ Ég. 

D. Si dimanda se la frequenza del Popolo per a- 

- scoltare il Catechismo alla Parrocchia, possa es- 
sere turbata , o impedita per la celebrazione 
della Messa ne’ giorni Pestivi negli Orator) pub- 

- blici , e nelle Chiese delle Confraternite , o pe* 
l’esercizio delle altre funzioni, che si fanno 

- nelle medesime? , 

R. Sopra gli Oratorj pubblici nelle Diocesi , dei 
giorni nei quali non si può far celebrar Messa 
in essi, e di quegli Orator), in cui si possa 
far celebrare la Messa , prima che siasi cele- 
brata nella Parrocchiale , ne pària chiaramente 
il prelodato Benedetto XIV. nel Tomo III. del- 
le 6ue istruzioni alla Notificazione XLIV. pag. 
*3o. , i paragrafi della quale danno la seguente 
disposta : _ 

\ 
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= Per quello che accade nella mia Parrocchia stw 
mo bene di prevenire, che celebrandosi la Messa 
* prima ogni festa indistintamente , ed in ogni sta- 
gione nella Chiesa di una delle Confraternite , 
distante dalla Porta del Paese circa un tiro di 
sasso , posso con ragione reclamare tra il nu- 
mero di quei Curati , che per simile abuso so- 
no ricorsi alle SS. Congregazioni di Roma , © 
posso eziandio umiliare prudentemente le mi© 
suppliche al Superiore, come lo fecero già i 
Parrochi della Diocesi di Bologna a Lamberti- 
jii , pretendendo giustamente di provare , che 
celebrandosi la Messa in simili Confraternite, 
e Oratòrj pubblici , una gran parte de’ miei Par- 
rocchiani viene assai di rado alla Parrocchia , 
e per conseguenza resta priva della parola di 
- ' Dio , e della Dottrina Cristiana , e del Cate- 
chismo (*) 

Non vi vorrebbe certamente tolleranza per certé 
cose, ed indolenza, ma è per me una massima 
generale , che la pazienza matura i più difficili 
. disegni, fa conoscere i più inveterati abusi , e 
né rendo facile l’ emenda ; laddove la troppa 


Parodio jus concionandi est in quulibot Ecclesia gii» 
Parodi!* , duniuiodo ad Regulaivitjion pertineat, 
sive giiudcant privilegio excmptionig = En ver ha 
S Congregai ionis Cono ili i Trid. limuioveri autent 
exercitium Catechismi, docendi pi.etos in tede * 
siis i Con fratermtatis non posse, statuir S. C Concilii 
Triti. 29 172». Et un Re fi or Confrater aitati» 

teneatur pevmittere , ut Parochas doce.at in Oratorio 
doélrinarn Christianam , rei posti/ ho-: impedire ; re- 
- tponsum fuit 'arbitrio Ordinarli $ C. Con:. Tridoat. 
39 Aug. 1733J/1 una Diceeesi Ascili ex regesti* cjas» 
dein S- C, sub enunuiuto tomp. signor. 
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fretta, e animosità ne* Ikigj, guasta le imprese 
le meglio concertate. . .< , ' 

il trasporto , e la passione non fecero mai affare 
alcuno : bisogna essere padrone di se medesimo, 
possedersi , consultar maturamente sopra le mi- 
sure che ci possono condurre al fine , che ci 
siam proposti : e nel caso di non facile riusci- 
ta , basterà alla discretezza del mio zèlo, e dei 
miei Confratelli Parrochi di averne fatto cono- 
scere al Superiore i disordini , perche vi pro- 
veda ; sarò contento di lasciare altresì la me- 
moria alla posterità di quello che ho fatto e 
per discarico del proprio uffizio , ed anche per 
apparir meno idiota. Premesse queste notizie, 
veniamo alla risposta del quesito. 

Il fu Monsignore nostro Vescovo Filippo Becchet- 
ti , nel suo Sinodo (19) dove parla de Piis hai-, 
corum Fratriis , conchiude così il suo articolo : 

JEa vero ratione, qui ab eis exercendi sunt Re- ' • 
ligionis actus disponantur , ut nunquam pertur- 
bentur , qua a Parochis fieri consuescitnt officia , 
conciones, cathecheses , supplicàtiones , ne umquatrh 
Populus a Parochiali Ecclesia abducatur (*) . 

Dopo la legge Diocesana entra di mezzo alla ri- 
sposta il grande Lambertini ; n Premettiamo 
( scrive il prelodato Autore ) desiderarsi da 


0 ?) Pag- 79 Tit. 5 . 

(*) N. B. Nulla concio, neque Passionis Dominio* debefc 
fieri de nocte 1629 Castro 20 Martii 41. = Clerici» 
curuni ammarimi habentibns licefc publice predica- 
re quamvis Sacerdote» nondum sinfc : laicis vero mi- 
nime , sed tantum legere aliquem librimi spiritua- 
lem cap. Sicut 14 de haret. Glossa cap x Adjicimv $ 
flc vere, Sacerdote* 46, 5 . J v ’ . J • • 
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. noi, che i Parrocchiani vadano allalor Chiesa 
parrocchiale piti spesso che possono , a sentir 
la S. Messa, la Parola di Dio, il Catechismo, 
e la Dottrina Cristiana : Moneat ( son parole 
del Concilio di Trento alla Sess. 24- nel Decre- 
to de observandis , & evitandi s in celebratione 
Miss* ) Moneat , ripeteremo ( parlasi de’ Vesco- 
vi ) etiam eundem populum , ut frequenter ad. 
suas Parochias , saltem diebus Dominicis , & 
majoribus Festis , acccdat » . 
w Ma avendo lo stesso Sagro Concilio ingiunto ai 
Curati , nelle Domeniche , e nelle Peste il Ser- 
moneggiare dall’ altare al Popolo , come si ve- 
de nella Sess. 24 - al cap. 2- de rejormatione , ed 
avendo comandato ai Parrocchiani l’ interverjir- 
vi , ma però quando ciò possa farsi senza gra- 
ve incomddo : Moneatque Èpiscopus Populum di- 
ligcnter , teneri unumquemque Parochia su a in- 
teresse , ubi commode id fieri potest , ad audicn - 
dum verlnun Dei n . 

,, Di qui deriva, che dopo aver sentito il consi- 
glio di varj uomini dabbene, e pratici di que- 
sta nostra Diocesi, vogliamo, e comandiamo, 
- clic in materia di questi pubblici Oratorj si 
■ osservi quanto ora additeremo n : 

« Senza nostra licenza, che senza- urgente causa 
non sarà, conceduta , non vogliamo , che in que- 
sti pubblici Oratorj si possa celebrare la Messa 
ne’ giorni di Pasqua, della Natività , Epifania, 
Ascensione del Signore, Pentecoste , Annunzia - 
zione , ed Assunzione della Beatissima Vergine , 
de’ Ss. Pietro , e Paolo , di Tutti i Santi , del 
Santo titolare della Parrocchia , giusta lo stila 
antico di questa nostra Diocesi. M 
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v Non ha il Parroco vernn gius di comandare , 
che nelle Chiese , o pubhlici Oratorj situati nel- 
' la sua Parrocchia , ne’ quali si può celebrar la 
Messa , essa si celebri dopo la Messa Parrocchia- 
le . Ciò è riservato alla nostra autorità, e ce 
ne vogliarn servire in loro vantaggio, ma colla 
dovuta discretezza . E però eccettuati i giorni 
Festivi pocauzi espressi, ne’ quali non si do- 
vrà celebrar la Messa in verun Oratorio , in 
tutte le altre Feste di precetto, ordiniamo, o 
comandiamo , che ne* pubblici Oratorj , che noti 
Sono distanti dalla Chiesa Parrocchiale PIU’ DI 
UN MIGLIO, non si celebri la Messa, che 
dopo la Messa Parrocchiale, la quale però do- 
vrà celebrarsi in un’ora competente, non es- 
sendo così lunga la strada di un miglio alle per- 
sone di Campagna , per cui debbano spaventar- 
si di andare alla Parrocchia, quando possono; 
e che ne’ pubblici Oratorj , che sono distanti 
pm di un miglio dalla Parrocchia, si possa ce- 
lebrar la Messa in quell’ ora , che sembrerà piò 
conveniente al Sacerdote, che in questi cele- 
brerà ; acciò il popolo più viciuo possa inter- 
venirvi : dimostrando l’esperienza, che le per- 
sone particolarmente nell’inverno, se la strada 
è più lunga di un miglio , e molto maggiormen- 
te se sono più miglia, lasciano di andare alia 
Parrocchia » avendo il comodo di un Oratorio 
meno distante ; e non essendo possibile , che la 
celebrazione della Messa in questi Oratorj si 
prolunghi dopo la Messa Parrocchiale , poiché 
volendo le persóne di campagna andare a pran- 
v zo a buon ora , sarebbe duopo tralasciare le al- 
tre funzioni, che vogliamo, che in essi si fac- 
ciano. n 
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„ Abbiamo poc'anzi detto non avere il Parroco 
verno gius d’ ordinare, che nelle Chiese o. pub- 
blici Oratori situati nella sua Parrocchia , si 
celebri la Messa dopo la Messa Parrocchiale, 
ed essere ciò riservato alla nostra autorità; es-' 
sendo questa la massima delle SS. Congregazio- 
ni di Roma , come può vedersi nelle risoluzio- 
ni riferite da Monsig. Braschi nella sua opera 
intitolata Promptuarium Sy nodale al Gap. io 1 ?. 
N. 23. e 24- Quid autem sancire possit Ordina - 
ritis , ne Missa ante Missam Parochialem die- 
bus Festis in Oratoriis sacularibus celebretur , 
pluries decrevit S. Congregano Concilii &c. At 
vero Parochus ex semctipso facere non potest 
Antefactam prohibitionem ; quippe qua spcctat ad 
Ordinarium , ut eadem S. Congregano Concilii 
censuit . Laonde , quando nella predetta Sacra 
Congregazione del Concilio il Parroco è com- 
parso , pretendendo di sostenere la proibizione 
da -esso filtra , che non si celebri la Messa pri- 
ma della sua Messa Parrocchiale , la predetta 
sagra Congregazione ha risposto nel modo che 
siegue , come può vedersi in una causa d’ Ur- 
bino, nella quale compariva l’Arciprete di San 
* Cassiano , nel giorno 2 ^, di Giugno del 1641 . 
ai lib. 46 . de’ Decreti pag. 543. a tergo: Sa- 
cra &c. respondit de rigore juris non posse prò - 
hiberi , ut Missa non celebrentur ante Missam a 
Pairocho non celebratam . n < . 

Per io contrario quando si sono portate le co- 
- stituzioni Sinodali, fatte per conseguenza coll* 
autorità del Vescovo, nelle quali veuiva proi- 
*• bito il celebrare la Messa prima della Messa 
Parrocchiale, la Sacra Congregazione ha fi* 
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sposto, che si osservilo le costituzioni Siuoda- 
. li . Celebre è la risposta della predetta S. Con- 
gregazione fatta al Vescovo di S. Agata de* 
Goti a 25. di Maggio del 1052. come si vede 
- al lib. 19 de’ Decreti pag. 191. Sacra &c. sa- 
pius censuit , constitutiones Synodales disponen- 
tcs ut dicbus Jèstis Miss a celebrari non debeant 
in aliis Kcclesiis , nisi celebrata Missa in Ecclesia 
Tar occhiali esse observandas : ita tamen ut Missa 
. in Ecclesia Parochiali hora opportuna celebretur n . 
^ E prima del tempo predetto èvvi un altra ri- 
soluzione de’ 28. di Gcnnajo 1640. al lib. 16. 
de’ Decreti pag. 33 r . conceputa nelle seguenti 
parole i Qua ritur an Parochus prohiberi possit 
ne in Cappella rari per laicum adijicata in solo 
public 0 , celebrari possit , antequam Missa cele - 
bretur in Ecclesia Parochiali Matrice . Sacra &c. 
respondit , supposita facultate legitima celebrandi 
in ditta Cappella de rigore juris, non posse proiberi ; 
sed Episcopum prò prudentia curare posse, ut in 
diebus festivis prius celebretur Missa in Parochiali 
Ecclesia . Tanto è vero essere cosa più facile 
parlar delle nuove , che corrono , che del gius 
Canonico : Per quelle basta ANDARE ALLA 
BOTTEGA, 0 al mercato, sentire ciò che i- 
. vi si parla, e ridirlo, o vero o falso che sia» 
Ma per parlare DEL GIUS CANONICO, BI- 
SOGNA SAPERNE „PER CONSEGUENZA 
AVERNE STUDIATO, aver buoni libri, e ma- 
neggiarli, aver giudizio, sapersene servire, ed. 
aver pratica de’ tribunali supremi, ove si deci- 
dono le cause; altrimenti mai sempre si diran- 
no spropositi a bizzeffe , e gli spropositi saran- 
. no di C9nseguenza n . 
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„ Ma ritornando al nostro propòsito, 'stabilito, 

■ che negli Orator j , che non sono distanti più DI 
UN MIGLIO dalla Parrocchia , non si cele- 
bri la Messa prima della Messa Parrocchiale, 
e che in quelli che sono distanti più di un mi- 
glio si celebri nell’ ora che sarà conveniente al 
comodo de’ vicini abitatori ingiungiamo , e co- 
mandiamo , sotto pene arbitrarie , ed anche del- 
la sospensione a Divinis , al Sacerdote che ce- 
lebra la Messa negli Oratorj distanti più di un 
miglio dalla Parrocchia l’ annunziare agli Udi- 
tori le Feste di precetto , lo spiegare nel mez- 
zo della Messa il S. Vangelo, coll’ additare ,le 
cose necessarie per 1’ eterna salute , e fare il 
Catechismo , e la Dottrina Cristiana a quelli 
che interverranno . 

„ Cosa troppo necessaria acciò quelle povere a- 
nime non restino senza la Parola di Dio , e 
si dannino per non sapere le còse necessarie 
• necessitate medii , come dicono i Teologi , per 
salvarsi . Cosa che non è nuova ; imperciocché 
il sopracitato Monsig. Jìraschi al num. 24. do- 
. po avere stabilito appartenere al Vescovo , c 
non al Parroco il proibire , che si celebri la 
Messa prima della Messa Parrocchiale, dice po- 
tersi dal Vescovo permettere la celebrazione a- 
vanti la Messa Parrocchiale , quando in Missis 
antecedentibus Parochkilem Jit populo per cele - 
brantem explicatio Catechismi , & ita hodie so~ 
let determinare ipsamet S. C. Concilii . Cosa 
finalmente comandata dalla Santità di nostro 
Signore felicemente regnante nella sua lettera 
circolare scritta a tutti i Vescovi d’Italia sot- 
to il giorno primo di Luglio di quest’ anno 
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Ecco le parole della medesima: Sopratutto sua 
Beatitudine inculca l’esatta osservanza di quan- 
to si, ordina a Parroclii su questo punto dal 
Sagro Concilio di Trento, e specialmente, che 
non si tralasci mai l’ istruzione nella Messa do* 
giorni festivi : ciò che ancora dovrà farsi da 
tutti i Sacerdoti , che celebreranno ne’ medesi- 
mi giorni nelle Chiese, o Cappelle RURALI 
per ammaestramento di quella gente, che in- 
terviene al santo Sagrifizio, cui dovranno in- 
segnare tutto ciò , che debbono credere , spe- 
rare, ed operare, c specialmente i Misterj prin- 
cipali della nostra S. Fede ( Vedi Clemente 
XII. in Encyclica die i, Julij 173 5) (*) . „ , 
j, Ed acciò i Curati non si lamentino della di- 
minuzione del loro uffìzio, replichiamo, che il 
nostro desiderio sarebbe , CHE TUTTI AN- 
DASSERO ALLA PARROCCHIA ; ma eh* 
sapendo pur troppo di certo esservi molti , die 
particolarmente ne’ tempi d’inverno non vi van- 


(*) N. B. Ciò ha luogo quando la Chiesa della Confratcr- 
. nita , 0 l’Oratorio pubblico sia distante più di un 
miglio dalla Parrocchia, mentre diversamente non 
può il Sacerdote celebrante catechizzare il Popolo, 
e spiegare il Vangelo al medesimo , senza la licen- 
za del Curato o del Vescovo, qual licenza il detto 
Superiore non dovrà dare ad altri , quando il Par- 
roco sia capace e possa, o voglia predicare da so 
medesimo: Si curatores animar um per se velint mie. 
' nus prgdicationis obire , non debent impediri. Sacra 

Congr. Coneilii ad caput 3 Sess. 5 de Refarm. No- 
tanduin tamen , si hujusmodi Oratoria sint Eccle- 
sia; Parodi iali proxiina Miss * , celebrationem , ante 
, Missatn Paroohialcin prohibitam esse a Bencd. XIV 
in Const. Etti minime 9. Febr. 1743. 
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no , o don vi possonò andare , il nostro Apo- 
stolico ministero esige il provedere ancora a 
quest’ anime . Aggiugniamo , che dovrà essere 
cura de’ medesimi Parrochi , ed anche de’ Vi- 
carj Foranei , che i sopraddetti Sacerdoti cele- 
branti negli accennati Oratorj adempiano il lo- 
ro ministero; dandocene avviso in caso di man- 
camento ; e che non lascino ancorché si tratti 
di quelli , che sono 6tati presenti alle dottrine, 
e a catechismi de’ predetti Sacerdoti di ben ve- 
dere se sono sufficientemente istruiti , ogni vol- 
ta che credono, che ve ne possa essere il bi- 
sogno , e specialmente quando vogliono acco- 
starsi la prima volta alla S. Comunione, e vo- 
gliono celebrar le nozze; e ricordando loro 
ciò che disse i?. Brigida al lib. 8. cap. 27. del- 
le sue rivelazioni: che i Curati sono simili al- 
1 la ruota del mulino , che se non si muove , il 
grano non si macina. „ 

Bologna dal nostro Palazzo Arciv. 
r li 2 Agosto fj 35 . 

•Queste sono le pratiche universali , che la Chie- 
sa ha addottate specialmente in tutto lo Statò 
Ecclesiastico, quali dovrebbero farvi smontare 
Signori Cappellani de’ Luoghi Pii dalle ostina- 
te vostre malintese prevenzioni . Esaminate pu- 
re quanto volete i Canoni della Disciplina Ec- 
clesiastica, e mai vi riuscirà di trovare un de- 
creto Conciliare , o un Sinodo Diocesano, che 
autorizzi le Confraternite Laicali deità Campa- 
gna a perturbare le funzioni della Parrocchia (*) . 


(*) Nota. Il privilegio dell’esenzione dalla Parrocchia 
devono averlo ottenuto le Confraternite nella ere- 
zione delle medesime . Non si leggo però in alca- 
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d’impedire T istesso’ Popolo dèlia frequenza, 
che deve avere alla detta sua Parrocchia , di 
fare che non ascolti la parola di Dio , e la spie- 
gazione della dottrina Cristiana nella maggior 
parte dell’ anno , per la celebrazione , che si 
suol fare della Messa prima , ne’ giorni di Pe- 
sta , in qualche Confraternita propinque alla 
Parrocchia medesima, dovendo per tale oggetto 
essere distante un miglio dalla stessa la. Chie- 
sa dell’ Oratorio pubblico . Questo anzi sarebbe 
manifestamente opporsi all’ uso addottato in tut- 
te le Diocesi, e prescritto in tanti Sinodi, o- 
vc si comanda , che i Parrochi , per comodo 
de’ Pastori , celebrino nell’ Inverno la Messa pri- 
ma nelle Terre , ove sono più Sacerdoti , e nel- 
la state, la Messa ultima. Non troverete nò 
che le Confraternite siano esenti /di dar conto 
al loro proprio Parroco ogni anno, delle di 
loro amministrazioni , *e che gli ufficiali pos- 
sano liberamente rimanere nell’ impiego finché 
vivono . Non troverete alcun Sinodo Diocesani 
( dopo le ordinazioni di Benedetto XIV. spe- 
cialmente ), che permetta a voi senza licenza 
del Vescovo di dare la Benedizione del Vene- 
rabile , e di cantare la Messa solenne nelle me- 
desime Chiese senza che ne sia invitato il Par- 
roco a fare tali funzioni ; essendo queste le pre- 
minenze Sacerdotali , che ad esso Parroco com- 
petono , come primo Prete del luogo ,> e doven- 
dosi tale invito fare dai Confratelli , anche per 



no degli Autori , che esso sia stato dato alle Com- 
pagnie Campestri, nei piccoli luoghi, dovendo a- 
vcre le Confraternite Subuvbane tutta la dipen- 
denza dai rispettivi loro Parroohi . 

I 
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, la buona concordi , che dèe passare tra il Pa- 
store, e le Confraternite, come già ho dimo- 
strato in quest’articolo: Neque per sua Decre- 
ta potest tpiscopus delere consuetudinem , quj 
*t>igeat in loto orbe : così ha dichiarato Bened. 
XIV. de Synod. Diac. Lib. II. cap. 14. §• to. 
Anzi niun Vescovo superiore ( a cui siano no- 
ti i predetti abusi ) conceder suole simili li- 
cenze in pregiudizio dei diritti del Curato, 
quando sono specialmente convalidati dall’uso, 
e dalla consuetudine centenaria , e in pregiudi- 
zio eziandio delle amine de’ suoi Diocesani , ed 
in vista delle decisioni conciliari, che ostano, 
tutti quelli , che riguarderanno quest’ Opera j e 
leggeranno il presente articolo, senza invidia, 
confesseranno aver io epilogato il gius Parroc- 
chiale cou ragione , e con autorità , per soste- 
nere i diritti dei Curati 6 opra le 'Chiese del- 
le Confraternite. Non gioverebbe a questi tali 
neppure la consuetudine sugli abusi , se venis- 
sero addottati per qualche anno in pregiudizio 
del diritto Parrocchiale ; non gioverebbero, 
dissi, dappoiché la consuetudine legittima, c 
vera , non si può introdurre , per certi atti , 
che sono ipso jure nulli, ed irriti, c per ir qua- 
li noti può acquistarsi il possesso; essendo sen- 
za dubbio per decreto irritante , e per la clau- 
sola SUBIjATA interdetti , non potendo essere 
manutenibili (20); e nou potendo dare il pos- 
sesso rilevante, atteso ‘che chiudono la bocca 
alla parte, che usurpa i predetti diritti, con- 
tro la legge ec. ec. (21). Parlo qui della usur-. 


ac) Pontius Deci. a. 217 n. 17. 

22) Io lege finali Codice de Canope fr omento rio Vr- 
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pazione dei diritti contro la legge , perchè si 
distingue quella consuetudine di cui ho parla- 
to di sopra, che è giustamente introdotta, ju • 
xta legein , a norma dei decreti conciliar], e 
delle ordinazioni di Benedetto XIV. Oltre' il 
fin qui divisato, conviene fare osservazione a 
quanto hanno strino gli autori recensiori . Gio- 
va per mio giudizio di accennare al proposito 
le decisioni della S. Congregazione del Concilio 
, in Ferrariensi Cortfraternitatis , sotto il giorno 
14. Settembre 178-2., nelle quali certamente si 
rilevano molte cose a favore da’ Parrochi. Un- 
dici sono i dubbj proposti , che potranno rin- 
contrarsi nel Touio undecimo, -intitolato: Ad- 
dit amenta , & correli iones ad Bibliothecam Fa- 
tris Lucri Ferraris Ad Tom li. pag. 47 Editio 

- novisima , denuo recognita au&a , & emendata . 
Venetiis 1794. 

Presso Jo stesso Autore Tom. II. lit. C Verbo 
Conjraternitas pag. 477- N. 1 1 . nelle Additiones ex 
aliena marni si leggono i seguenti Paragrafi ... 
„ Si qua est resolutio alicujus Sac. Congrega- 
tionis , quae finern imponere valeat dissidiis Pa- 
rochos intcr & Confraternitates , ea certe est 
anno 1704 edita a S. C. K., & a Summo Pon- 
ti lice, ut refert Bened. XIV. Inst. Eccles. 105. 
N. 92. approbata , qnam refert auflor N. 4- » 
ti a me superius relata fuit. Statuit dieta S. C. 
discri meu Confraternitates sscularium erectas 
in Ecclesiis Parochialibus , aut in Saccllis, vei 



bis Roms verbo Rom. L<b li , & in capite dili- 
genter de elezione . Rota 11» Ulyssiponen. primo Ju» 
n»i 1615. ti cap, $i ?o te.'fci o da elezione. 





Oratori!, s publicis , vel privatls , qut a Paro- 
chia depeadeut, ipsique adjicinntur , inter , & 
Confraternitates in publicis Ecclesiis , aut Ora- 
toriis , qua: intra ipsius limites posits sunt & 
fere omnia tribnit Parochis in Confraternitates 
primi generis , non item in Confraternitates se- 
rundi generis . Post hane resolutionem S. Gong. 
Rimimi nonnulli scriptores putant , plora in 
Confratermtatibus , & ab eorurn Gapellanis fieri 
haud posse, licet S. C. statuerit illa ad jns 
Parochiale minime pertinere; nam inquiunt mul- 
ta inter jura Parochialia non recensentur , SED 
INTER MUNÌ A SOLIS PAROCHIS IN SUA 
DITIONE CON VENI ENTIA . Ut autem liane 
opinionem coinprobent , allegant Decreta Sac. 
Congregationum , quibus sancitur hoc , vel il- 
lud spectare ad Paroehum , non autem sodali - 
tiis eorurn Gapellanis tribuenda . Inter alios 
vero Raptfstellus pulginatensis Episcopus , in 
appendice ad sunm Synodum pag. 25 “j Benedi' 
ctioues ( ait ) Ciocruin , CandeJarum , ramo- 
rum Oliva: , Ovorum , delationes Santissimi Sa- 
cramenti , Missx ac Ves perse solemnes , alixqnc 
Ecclesiastica; fundiones, qui & si stticte de ju- 
ribus Parocbialibus non siut ,aliquani tameri cura, 
cis connexionem , & affinitatem liabcnt , juxta 
couiunem infrascriptorum Doctorum sententiara 
non ad Confraternitates eorumque Capollauos, 
sed ad Parochos spectant excepto casa , quo 
Parochus ipse requisitus hujusmodi functionea 
se gratis exibere nolle , alias non posse decla- 
ravjf. „ 

Confutat vero has Bened. XIV. dieta Instit. 
Ecclesiast. 105. a N. 100. ad N. in. una im>- 
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nens, PRAÌTER JURA PAR OGHI ALTA , FUN- 
GTIONES QUOy UE ALIAS lì ARI.QUJE CUM 
IISDEM TURIBUS , ITA 1 MPLIGIT/E ET 
CONNEXAì SUNT , UT SOLI PAROCHI LI- 
CEAT IPSAS IN SUA DITIONE EXERCERE. 
Vide omnino eundcm , tum Rota cor. Coccia. 
Decis. 3089. Gor. Molin. Decis. 990. & Co- 
rani Lancetto Decis. 988. Et Bened. XIV. Con- 
tentiones Parochorum cum Capellanis Confrater - 
nitatuni Lib. 12. cap.% . §. 7. De Synodo Di oec. 
& ibid. vide Confessio, Infirmus, Sacerdos , Ver - 
bum Dei &c . La nos ( dice il prefato Lam- 
bertini ) ex arare instituimus parlando delle sue 
Notificazioni , e dell’Opera De Synodo Dioce- 
sana ) non ut alii solent , sola pracipiendi for- 
mula , sed arte quadam , & opta ad erudiendum 
methodo , praceptorum scilicet causas , & fonda- 
menta commostrantes , D 1 SCIPLINAM EC- 
CLESIA V ET E REM , R E CE NT IO RE M- 
OUE EX PL 1 CANTES . ha in prafatione de 

Synodo Diocesana , & ibid Excepta avpro- 

batiohe omnium facondissima nostra illa sanctio- 
ncs , non intra Diaceseos Bononiensis fines cùn- 
tinucrunt sese , sed ad circumpositas Civitates . 
primo, deinde ad remotiores volitare ccrperiint , 
donec aliquot voluminibUs comprehensa , & plu- 
ribus in locis impressa , ad universum late Ita- 
liani pervaserunt . lllud autem nobis optandum 
■ maxime , ut si quidem eadem nunc ex Italico in. 
f Lqtinum Sermonem cum fide conversa sunt , tam 
•ifructuosa inveniantur, ultramontes , & apud o- 
mhcs ubique gentes , quam in Italia fuerunt 
E perchè chiccliesìa . resti aggiornato sulla verità 
* delle cose da sto disopra riferite , e resti con- 

i- 
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vìnto eziandio, che gli Editti di Bened. XIV 4 . 
hanno tutta l’autorità nella Chiesa mi è di me- 
stieri di farle toccare con maao , che sono sta- 
ti da esso richiamati in tutte le sue Opere da 
lui scritte nel tempo che sedeva come Pontefi- 
ce sulla Cattedra di S. Pietro . Pan fede le sue 
parole nella citata Prefazione all’ Opera de Sy- 
nodo , riferita .* Veruni inter hxc ad Supremutn 
'• Ecclesie regimen nullo nostro merito, ac prxter 
omnem opinionem evecti , id unum efficere potai- 
■ mas primo ,■ ut scripta omnia , & aiversaria no* 

•atra , Roitiam èxportarentur : in quibus cum cs~ 
v' set coni mentatio , de qua dicimus , e am per dia .nec 
attingere licuit ; tam multis , tam variis , tatnque 
gravibus districti J'uimus curis foto hoc preterito 
tempore nostri Pantilicatus Numquatn tamia e- 
Jus perficiends , vulgandxque cogitationem abjeci - 
- ihiàsu Itaque post r.ecognitos , auctos , & iterarti 
■j ■ typis impresso# quatuor nostros de Canonizazio - 
1 nc.Sanctoriuu tomo# ; .post eundem laborem ad • 

. Libitum .nostri# operibus de Festis Domini , & 

27. otaria Virginis , & de ó'anctissimx 31issx Sa- 
crificio ^ aliisque , qux in latinum conversa, & 
ad'dìtamcntis pluribus locupletata , vcl prodierunt 
jàm , vcl prxlo parata, sunt: post vulgatum prx- 
teted Bullarii nostri priorati tomum , huc postre - \ 

me Animum converti mus : nactique subindc inter 
dijpcilliiha , & assidua Pontijicatus nego ti a ali- 
j. quid vacui teinporis , idque raptim conuncntalio- 
ili nostri i in pendente# , cani aliquando tandem 
aortfecimus -, seu vcrius fere ex integro elaboravi - 

• 4, mus ; adeo multa sunt de novo addita partita e# 

, libri s nostra Bibliotkecx , PART1M EX JS O* 

* SniW BONQMtiNtilVUà EITTEIUS $T 

Voi u. \ ' 
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ED 1 CTÌS , partirti 'deniqitc ex iis , qua tota no 
stri i Pontijicatus scptennio decreta a nobis,,ÌT 
constituta sunt . : .. .. . . 

Inerendo pertanto alle dette Opere, e da quanto 
- in esse il dottissimo Autore ha iusegnato, me- 
ritamente rptvò , dirsi che 
Quamvis multorum pjacuere volumina , libris 
„ Si Lambertinus adest , sufficit ipse tibi ; f 
Unde ad Uberiorem notitiain viveri possunt , qua 
scite , ir erudite n\ore suo tradidit . . Idem Beu.ed. 
XIV. instit. Eccltìs. io 5 . a N. 9,3. Et ,lìib.. J?er- 
• raris in Appendice Tom. io. \ibi referuutur re- 
solutiones S. Cougrogationis Coucilii receittiores, 
& fiupracitatse . ... . . .. • * ...» • 

CAPITOLO XVIII, 

• '• * v ® ' 

{ ••.- t* , • » % 

Del Parroco in quelle cose, che risguardaho d Fu- 
nerali , e diversi altri oggetti ; come si acqui- 
sta di domicilio in una Parrocchia : qual sia 
la Parrocchia propria di ciascheduna personal 
e delle spese' de' Funeri . . . * . - - ' 

^Decreta SS. Coftgregationum Condili , ir Pituurrt 
Jdvore Parochorum edita , quoad ea qua con- 
cernunt funeralia , ir jura Parochialìà . 

. Adnotantur hic cum suìs numeribus , . 
ut lettori inserviant comodo . 

i.JLarocli» jurisdictio supra defunctum durafi. 
quousque transeat iu aliorum jurisdictionem : non. 
transit àutem in jurisdictionem regularium nisi 
quando pervenit ad fores eorum Ecclesie . Sa- 
cra G. Goncilii 28. Februarii 1708 in Sutrina , 
* 26. partii 1711, in Monti* Pcditiani . Violo 

u . 


t 


Digitized by Google 



I$l 

Decreta a Sacerdote Spirìdione Talci relata in 
suo opere N. 1119. pag. 166. 

II. Petitum fuit , au possint Itegulares , cujuscum- 
que sint Ordinis ,. intra limites Parocbix , et ex- 
tra arabitum propri? su® Ecclesie, «absolutio- 
nes defuncti facere , eumque incenso adolere , 
etiam si ad id faciendum rogati sint a Paren- 
tibus Defuncti , vel a magistratihns civitatis, 
quando agitur de funeribus unius c inagistratibus, 
& si contra jus Parochiale supradictas functionea 
palaci , & publice deposito feretro in vico facero 
presurnant , qua nani poetia plectendi sint ? > Et 
responsum fuit negative quoad prirnam partem . 

III. Et sicut non licet Parocbo,, deposito feretro» 
ante liiuen Ecclesis Regularium cousuetas re- 

^ citare preces supra cada ver ( S. Rit. Coug. in 
Camerineti. t. Sept. 170S.), ita non. poterunt 
Regulares antequam vere, & realiter sit cada- 
ver intra litnitcs propri» jurisdictionis , super 

- iilud absolvere, deposito feretro in vico, quia 
actus ad summum uuice spectaret ad Parochuoi . 
Ad secundain vero partem , pcena consultius e- 
rit pecuniaria, quia agitur de re mere jurisdì- 
ctionali juxta alias in simiiibus statutas , prout 
ex Decreto die 21. Martii 1609' quod inflixit 
pceiiam ceutum aureorum regulaiibus pulsanti- 
bus canipanas in Sabato Sancto aute Ecclesiarn 
matricem . S. Rit. Cong. 2. Sept. 1/34 1 - Aq. 

IV. Occasione funerationis cadaverum alteriua 
Dioecesis , aut Paruchis in Ecclesiis regularium, 

- potest propri U9 Parochus Defuncti ad eflfectum 

• deferendo processionaliter cadavera ad dictas 

Ecclesias libere transire per quascumque Dioe- 

v cesos» & Par oc bias stola, Zn truce elevata, e- 


i. tiain irrcquisitìs corundem Parorhis. Sic C. 
Episcop. & lleg. inPlacent. a4-Novemb. 17 13*.^ _ 

V. Parochus conscqui nequit, ncque pretendere 
ab hxredibus Defuncti, qui sèpeliatur in Ec- 
clesiis Rcgularium duplicem quartam , seu nìi- 

, quam portionem maiorem . Eadem S. C. in di- 
eta Piacentina in responsione ad tertium, & plu- 

. ries alibi . • •' 

VI. Parochus occasione transitus per snam I aro- 

- cliiain cadaveris alterius Parochix , & Diatesi* 
nequit pretendere aliquam partein cerx , aut pc- 

l cuniarum prò quarta Umerali, aut alio titillo 
ab Ilxredibus defuncti. Eadem S. Gong. in dii 

. dia Piacentina in responsione ad secundum , & 
pluries alibi. 

VII. Hxredes Defunai in associando cadavere 
tara ad Ecclesiam Parochialem, quam ad aliam. 
Ecclesiam possunt vocare majorem numerum Re- 
gularium , quam sint Sacerdotes Regulares . Ea- 
dem ?. C. in diaa Piacentina in responsione ad 
quartum , & plures alibi. Vide P. Perraris ver- 
bo Parochus pag. 1 4 - 5 - — • 

Vili. Hxredes Defuncti prò iTlis ad sepolturam 
associandis numerum cerx sibi benevisum , qua- 
libet contrario prxtcxtu per Parochuin adductì» 
non obstante , subministrare valent. S. G. Episc. 

& Reg. in Casauens. 5 . Maji 1617. apud Bar- 
btìsam De Ojjìc. & Potest. Paroch. pag. 3 . , 

; 2 6. & N. 52 . 

IX. Hxredes Defunai possunt vocare numerum 
Reguiarium sibi benevisum in deferendis cada- 
veribus ad Ecclesiam . S. Rit. Gong, in Camerin. 

- ai. Novemb. 1627. Et tuuc destinato* Clerico» 
ab eis , & non alios vocare debebit Parochua m 


1 
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* ticcensuìt. S. Rit. C. In Laud. 3 o. Aug. 1601* 

• Si vero dicti hxredes nullos descinaverunt , tunc , 
& eo casu , jus convocandi alios Sacerdotes prò 
obeundis functionibus Parodio competet. Rota 
in Alexandrina Funeralium- r. jfulii i 63 o. Et 
die dicti S. C. Rit. in «ua . Ferrarensi £. Sept. 
i<53i. censuit Parochmn possd ed libitum vo- 
care ad funus Clericos quos voluerit, nec co- 
gitur vooare viciniores, nisi aliter disponànt 
lixredes defuncti , quorum voluntas est servan- 
da. Barbosa loco cit. N. 60, Idem P. Ferraris 
loco cit. 

X. Parochi licentia seu interventus requiritur ad 
hoc ut Regulares possint Defunctorum cada- 
vera in ejus Parochia levare ; nisi ipse requi- 
situs venire expresse recuset • S. G. Rit 1 * in Ca- 
taniensi Civitatis Piati® 18. O&obr. 1619., & 

. Barbosa loco cit. N. 3 . 

XI. Parochus proprius nullatenus est excludendus, 
quamvis ad sepelliendum cadaver Regularc* 
dumtaxat a Defunto accersiri jubentur. S C. E- 
piscop. & Reg. in una Montis Pilosi de anno 
1 58 r . Et Barbosa loco cit. N. 8. 

XII. Parocho spectat declarare perquam viam sic 
exportandus Defunctus, & facere omnia neces- 
saria usqpe ad januam Ecclesix Regularium u* 
bi sepelliendus est. S. G. Episcop. & Reg. io 
Castellanensi 3 . Januarii 1694. apud Barbosa» 
loco cit. N. 9. 

XIII Vocati omues ad funus debent convenire a 4 
Parochialem Defuncti . S. G. Rit in Bononien- 
si 9 Decem. 1617. et in Tropien. 16. Feb. i 63 i 

. Apud Barbosam De Offic. & Pot astata Parochi V 

. pag. 3. cap. 26. N. 63. 


XIV. Excipiuntur tamen Cartellici Cathedfalii 
Capitularitcr intervenientes . S. C. Bit. Vide 
P. Ferraris verbo Parochus N- 52. pag. 146. 

XV’. Begulares extra claustra decedentes , possunt 
ad eorum Ecclesias deferri incoi sultis Parochis . 

S. Gong. Concilii sub die 2. Julii 1620. 

XVI. Parochus facere debet omcium gupra cor- 
pus Defuncti, e'tiam 6Ì adsint Canonici Catbe- 
dralis , in sua Parochiali Ecclesia. S. Cong. 
Bit. in Ostien. 28. Aprii. 1607. In Viterbiensi 
25. Junji 1 6 1 1 . 

XVII. Ca nonicus Cathedralis decedens , non e- 
lecta sibi Sepultura , debet scpeliri in Cathe- 
drali, si in ea adsit sepulcrum, proprium Ca- 
' nonicorum . Sin minus in scpulcro majoruoi. 

S. C. C. in Tiburtina 12. Maii i685. 

XVIII. Pro sepoltura Canonicorum Cathedralium 
debetur quarta funeralis Parocho Domicilii , 
non vero Parocho Cathedralis , neque Parocho 
ubi adest sepulcrum suorum majorum . Eadem 
S. C. Conc. in dieta Tiburtina. 

XIX Ubi Parochii distinftx sunt per determina- 
tas familius , adtninistratiò Baptismi aliorum- 
que Sacramentorum, spectat ad proprium diSa- 
mm familiarum Parochum , & non ad Archi- 


J 


presby terum Collegiata , seu matricis. S. C. Conc. 
in Bojan. jur. Paroch. 24- Maii 1^32. 

XX. Parochus debet incedere sub cruce Begula- 
rium, si cadaver ad eorum Ecclesiam defera- 
tur ; excepto casu , quo Capitulura Cathedra- 
lis, vel Collegiatx funeris Associationi intersit : 
tunc enim inceditur sub cruci Gapituli; sic plu- 
ries deqjaravit S. C. Concilii & signanter in 
Fossanen. 21. Julii i645. In Aretina a 2- Dee. 
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XXI Parodio 'fus fnnerum cum Cróce , & Stola 
non compétit , seti privative ad Confessariura 
Monialium pertinet, occasione delationis cada- 
verum ad Ecdesiam exteriorem Monialiutn . Sa- 
cra C.Conc. in Novariensi 22. Aug. 1727. 
XXII. Parodio non licet in Sabato Santo benedi- 
cere ‘collocutoriis , aufjanuaì monasteri i Monia- 
lium . Sj C. Concilii in dita Novariensi ad ter- 
• tiuin 1 dubium . 1 " 

XXIII. Paroclms nonpotestin Ecclesia Monialium 
assistere matrimoniis , vel eorrnn denunciatio- 
* nes lacere , aut benedictiones mulierum post 
partii m , vel similes impertiri . S. C. Concilii in 
dita Novariensi ad 4 - dubium . 

XXIV. Parodio prestare uon tenetur Confrater- 
nitas eleemosynam , vel alteri pereum deputan- 
do Missam celebranti , tarai prò consecratione t 
qimm prò consuinatione Santissimi exponendi , 
occasione, qua exercitia spiritualia peraguutur-* 
S.< C. Concilii in Bononiensi i 5 . Maij 1228. ad 
8 . dubium i ’ t 

XXV Parochus ,’qùi dat Beneditionem cum Ve*, 
nérabili Eucharistis Sacramento in Ecclesia Con* 
fraternitatis , nihii dmniilo exigere pétest , 6ed 
id gratis agere debet . S. Cong. Cono, in Bo- 
noniensi 1 5 / Màii j^- 28. Ad Vili, dubium. 
XXVI. Parodio Cathedralis non licet ministrare 
Sacramenta quibtiscumque Clericis, Sacerdotibus 
infirmis , & in alidhis Parochiis commorantibus , 
sed id compétit privative Parochis Domìcilia- 
riis . S. C. Concilii in Eugubina jurium Paro- 
chialium 2 Aprilis 1729. 

£XV 1 I. Paroclms non tenetur invitare Begulare» 
-ad officia, quae in Parochiali peraguntur. Sv G* 
' Conci in Voiateran. ió. Mart. 1726. 
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XXVIII. 4n Parochus possit com Stola, & Croco 
elevata ingredi Ecclesiis Regularium occasione 
soliationis Cadaverum , ad iHorum Ecclesias; 
pluries fuit resolutum , a S. Congregatiouibus , 
tum Concilii , turn Episcoporum , & Regularium, 
ture Sacrorum Rituutn . Quid autein attentis tot 
contrariis resol utiouibus , & decisionibus concia- 
dendum sit ? P. Ferraris ait . Standum esse cu- 
juscumque Loci legitimae consuetudini , cum i* 
psa sit optima legum interpres . In cap. Dile- 
ctus 8. De consuetudine . Vide inAiuflor. loc. cit. 

XXIX. Parochi associantes funus , si ve una cura 
Capitalo sive non, nequeunt pritendere cande- 
lam majoretti illa qus datar Superiori Regula- 
rium , associato ab aliis suis Religiosis . Sic ex- 
presse decrevit S. C. Condì, in Novar.i5.Mar- 
tii 1294- Vide P. Fertaris. Veri). Quarta fune- 
ralis , & verbo Sepoltura, & verbo Parochus . 

XXX. Parochi Ecclesiarum filiarum interesse te- 
nentur Benedizioni fontis die Sabati SanZi , ex 
Sipe repetitis Sac. Cong. Concilii Decretis . In- 
stit. Eccles. 

XXXI. Quantum spectat ad Confraternitates , &ad, 
numerum Sacerdotum , qui invitantur ad asso- 
ciationem cadaveris in aliquo Parocbia : quo- 
modo egredi debeant ex eorum Oratorio Con- 
fratres , ut accedant ad Parochialem : ad quenr 
pertineat st^tuere vias , per quas trasfercndum 
cadaver , ac demum eligere sacerdotes , vide 
Bened. XIV. Notif. LXX. (*). 

1 - . 

(*) Benedetto XIV. nella sua Notificazione LXX. ordi- 
na a tutte le Confraternite che nella Cittì», « 
nelle Terre della Diocesi, saranno invitate ad ac- 
compagnare la Processione funebre j ii dover* pa* r 
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Alia Decreta a Parochis prasertìm oh serranda . 

XXXII. Renovatio SS. Sacramenti debet fieri qua- 
lrbet Dominica non autem deferri ad qpinde- 
cim dips. S C Episc. 5 . Aprii. 1573. 

XXXIII. Clavis Tabernaculi SSmi Sacramenti pe- 
nes ipsum Parochum fideliter custodienda est. 
S. C. Cono. 14. Novembris 1693. 

XXXIV SS. Eucharistiae Sacram. non potest in Ec- 
clesiis non Parochialibus retineri sine Aposto- 
lica auct. Bened. XIV. const. quamvis §. 24. 

XXXV. Peecant centra Bufar. illi , qui etiam in 
Catbedralibus aspersionein faciunt in diebus 
Domiti. cutn aqua precedenti jam benedida., 
cpm ista prscipi?t renovationem Aqux bene- 
diete in qualibet Dominica. Cavai. 3 . 4 - 5 . 23 . 
Decis. 1. §. 2. 

XXXVI. Mos amovendi Aqnam Benedict. a Vasis 
Ecclesia fer. 5 . in Coen. Dom. & fer. 6 . in Pa- 
rasc. est abusus . Cavai. T. 4 - P- t. de fey. 5. 

. in, Coen. Dom. Decret. 9. N. XI. 

XXXVII. Parati tam in Mi ssa , quam in Vesp. , 


tire processionalmentc dalla loro Chiesa , ovvero 
Oratorio coi Fratelli a due a due, vestiti del, loro 
sacco; il dovere essere puntualmente all’ora in- 
timata nella Chiesa Parrocchiale ; il non dover pre- 
tendere di portare il cataletto del smorto, quando 
sia Ecclesiastico, quando vi fossero gli Ecclesiasti- 
; ci pronti a portarlo,’ ancorché non fossero della, 
loro compagnia ; il non dovere in veruna maniera 
ingerirsi nel destinare la strada per cui dovrà pas- 
sare la proéessione , dovendo il tutto dipendere 
dell’ arbitrio del Curato, sotto pena in caso di con* 
* travenzSouo di essere sospese dall’ accompagnamen- 
to do’ Defonti, ancorché fossero invitate dai loro 
Erodi- 
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celebrante , notf exceptf tetiam si essent Canoni- 
ci , debent sedere in" scamno ornato panni vi- 
ridi coloris . S. Rit. Cong. 5 . Febr. 1611. & Coe- 
rem. Episcop. Lib. 2. Cap. 2. N. 1. & 3 . 
XXXVIII. Color aureus , seu croceus , xquìvalet 
omni colori , quia omnes ad illum concurrunt . 
Ferrar, ad Verb'. Paramento, .sacra N. 28. In 
num. autem quarto etfcipit color, nig. & VioT» 
XXXIX. Deberi auferre abusum ligandi spperpel- 
licemn fibulis argentftis , vel sericis amenti», & 
quod pe)us est versicoloribus , non albis : docet 
Baruf. de administ. Sacrain. Tit 2. N. l\ 6 - 
XL. Reliq. SS. Crucis non est incensanda a Sa- 
cerdote genuflexo . S. R. C. i 5 . Sept. 1 73<5 
XLI. Missa ut in die ' obitus , prxsente corpore , 
ultra Missam de comuni Defuuctorum celebran- 
da erit , quando aliquis objerit in die coinmemo» 
xationis omnium Fidelium Defunctorum . S. R. 
Cì. 14 Aprii. 1646. in Ulisypponensi. Vide De- 
creta a F. Talci collccta N. 3 oo. In die com- 
memorationig omnium Fidelium Defun&orura , 
Sacrificia possunt a Sacerdotibus celebrantibus 
applicari ad- libitum scilicet vel prò omnibus 
Fidelibus Def:, vel prò aliquibus tantum . S. R. 

C. 4 - Aug. j 663 . in urla Dalmatiarum. 

' • ». .... 

Sul Domicilio . Quesito I. 

D. Si dimanda in primo luogo se T abitazione , C 
il domicilio costituiscano una persoua Parroc- 
chiano del luogo dell’ abitazione , 0 del domici- 
lio, ad effetto di, potérlo tumulare in quello, 

2 mando siegue la . di lui , morte,. .senza avere e- 
<?tta, la eepokura* . 
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jR. Per la risoluzione del dubbio proposto , si de- 
ve premettere, che per acquistare il domicilio, 
non basta qualunque*abitazione in generale, ma 
si ricerca insieme con essa 1’ ànimo perpetuo, 
e stabile di abitare, diversamente non si acqui- 
eterebbe il domicilio per niun tempo. Ciò pre- 
messo si deduce I. Che il domicilio si acquista 
subito, che qualche persona incomincia ad abi- 
tare in un luogo, con animo di stare ivi, e di 
permanervi. La ragione è manifesta, e si ha 
dal testo della legge (i), dove si parla del do- 
micilio. Domicilìum re, & facto trnnsfertur . 
Così ancora il Glossa , quale spiegando il testo 
suddetto , soggiunge : Faflo subintellige , & ani - 
bio , vara hac duo suni necessaria ad constituen - 
dura domicilium . 

'fi obbjettano in contrario le leggi civili , che esi- 
gono 1’ abitazione .dèi decennio pel domicilio ( 2 ); 
ma in realtà esse non ostano ; imperciocché co- 
me insegna il P. Sanchez (3) queste leggi pre- 
sumano l’ animo di perpetuamente abitare an- 
zi. vogliono , che il domicilio sia già acquista- 
to , quando 1’ animo istesso dell’ abitante , non 
resta tolto per altre congetture: Quindi è, che 
non si ricerca il decennio pel domicilio di un 
Parrocchiano, rispètto ai diritti, che ha il Par- 
roco sopra, di lui , ma si deve attendere l’ a- 
nimo di quello che va ad abitare, e l’atto i- 
stesso dell’ abitazione , e per le stesse ragioni 
con cui si acquista il, domicilio , si perde ^ quia 


( I i Ex lege Domicilium ff. ad Municipales ,i& De incolto. 
(V Leg. 2 Cod. de Incolto Lib. IO Lee. 23 . Tit 2 & 
Leg. 2 Tit. 24. ' ’ 

Tom. I. de Matr, Lib. 3- Disp. 23. ». ». 
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omnis res per quAscumque causai nasc'itur, per 
casdem dissolvitur (4). 

II. Oltre il domicilio di abitazione, èvvi atìcora 
il domicilio di origine, che si chiama domicili- 
um juris , cioè di paterna origine (5), e questo 
domicilio di origine ha la stessa qualità, che iL 
domicilio dell’abitazione dei parenti, in gtiisa- 
chè non basta, che qualcheduno sia nato nel 
luogo, o paese in cui i parenti non avevano 
il. domicilio , ma che erano £vi andati per tm 
certo determinato tempo , per la spedizione di 
qualche affare , perciochè non potrebbe dirsi in 
questo caso originario di quel luogo in cui è 

. nato , ma deve dirsi nativo di quel Castello , 
. Terra , ,0 Città , dove i parenti hanno il domi- 
cilio di abitazione (6) da cui partendo ad tem- 
_ pus, peregrinari videritur: anzi se la madre a- 
vrà avuto animo di ritoruare , si giudica , che 
. sempre fosse in Patria, e che ivi partorisse (-) . 

III. Fra il domicilio di abitazione e di origine , 
. passa questa sola differenza, che questo 'è im- 
mutabile, e quello mutabile; e si dimostra col- 
la ragione ; dappoiché il domicilio di origine è 
naturale ; ma le cose naturali sono immutabili, 
dunque anche il domicilio di origine è immu- 
tabile. Il domicilio poi di abitazione, siccome 

. si costituisce colla propria volontà , e col fatte 


(4) Cap. Omnis de regulis juris . -q 

(5) Abbas in Cap. extir panda , de prebendis , & digni~ 
tatibus ; qui vero n. a. 

(6) Sancliea de Matrimonio Lib. 3. *Disp. 23. n. 3. ex 
Lcg. Filio a Cod. de municipalibits , & originariisg 
Lcg. io & Leg. Cives. Cod. de Incolis lib. IO. 

(7) Lcg e I , & Lcgf lieve ff. de Captiti * « „ 


Digitized by Google 



w 

• proprio , così può mutarsi còli’ ufio', e' Coll’al- 
tro , come insegnano chiaramente tutti i Cano- 
nisti (3) unitamente al Sanchez , quale sostiene 
che il domicilio di origine non si perde mai , 
ma si ritiene insieme col domicilio di abitazione. 

IV. Il domicilio di origine ( quoad miniera , Ò * 
honores ) è immutabile *, in quanto poi alla giu- 
risdizione , è mutabile , e si perde con aver tra- 
sferita in altro luogo l’abitazione. In conformi- 
tà di queste dottrine , il Sanchez , nel luogo 
sopradetto insegna, che quella deve dirsi pro- 
priamente la Diocesi , e la Parrocchia di una 
persona , nella quale ha il domicilio di abita- 
zione ; e nel dubbio, sotto nome di domicilio, 
non viene il domicilio di origine, ma di abi- 
tazione ( 9 ) -, perchè il domicilio del incoiato, 
si preferisce al domicilio dell’origine. 

Premesse queste necessarie notizie , al maggiore 
schiarimento dei casi particolari , che possono 
succedere , veniamo ora alla risoluzione del dub- 
bio proposto , su del quale sostengono i Dotto- 
ri, che non solo il domicilio di abitazione, ma 
la sola abitazione per un tempo notabile , co- 
stituisca una persona Parrocchiano di quella 
Chiesa Parrocchiale, dentro il di cui territorio 
abita,, e ciò tanto rispetto alla sepoltura , quan- 
to aU’.amministrazione de’ Sagrainenti da rice- 
versi ec. Questa risoluzione è la comune tn^ 
Canonisti, e benché non tutti esprimano que 1 - 
sta Parrocchialità in quanto al gius della se- 
poltura , tuttavia la esprimono in quanto al giof 


1 ■ • ' •• ' 1 



[8) Lcg. Domicilium ff. ad Municipale $ . 

pi Docci Glossa hi Gap. Staiutum f. cu « v«o . 4 
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dell’ amministrazione de* Sagramenti , dal che 
sqnza dubbio nasce il diritto della sepoltura , o 
almeno molto dipende dall* amuiinistrazioue dei 
Sagramenti , come spiega S. Antonino (io) , aL 
quale si uniscono i più Classici come siegue : - 

E primieramente il Glossa nella Clementina pri- 
ma de Privilegiis così c’ istruisce = In quanto 
ai scolari mercenari e simili , intendo , che quel- 
lo sia il Prete loro proprio , nella di cui Par- 
rocchia abitano. Tra i Glossatori più celebri 
del gius Canonico, l’Abbate nella sopraddetta 
Bolla di Clemente , al Numero 6. con distinto 

- voci pronunzia , che i scolari , mercenari ed al- 
tri simili , iu quanto alla percezione de’ Sagra- 
menti , si giudicano di quella Parrocchia , in 
cui abitano in quel tempo: = dal di cui signifi- 
cato, niente discostandosi il Glossa sopranomi- 
nato,, -volle così proseguire la sua spiegazione 

• alla costituzione del Pontefice = Quanto ai di- 

- ritti Parrocchiali , non si ricerca che la perso- 

na dimori ncila Parrocchia con animo di stare 
ivi in perpetuo, o di costituirvi il Domicilio, 

- ma sarà sufficiente , che in essa sia dimorata 

per qualche tempo , rimossa dalla sua Cura , lo 

che intende e spiega , quando la distanza della 

- Parrocchia sia tale , che quello che nc è sorti- 
to, o rimosso, non possa andare comodamente 

■» alla tttedesima per ricevere i Sagramenti (n). 

fi Panofmitano nel Capitolo cum Contingat al nu- 

■ . u- . h i n«H 


(lo) In stimma part. 3 tit. lo cap. 5 $ I. Barbosa de 
universo jure Ecclesiastico part. 1 Lib. 2 cap. IO 
— n.-34 tsum Grafitino disceptat forens. cap. 290 . 1$. 

fu) Argumentain optimum in k «ajp. h «jni &c. Capi 
fin., d-e Sepulturis Lib* & 
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nero ventisette , dandole notizie ai Giudici pel 
foro competente, prosieguo 'al nostro proposito 
la sua decisione : M E benché abbia piu volte 
detto die i Giudici inferiori non hanno giuri- 
sdizione dai Canoni su dei delinquenti nel luo- 
go , se saranno estranei , come pure i Par rechi 
nel foro della Penitenza , ec. hanno non pertan- 
; to la giurisdizione sì- gli uni, che gli altri nel 
luogo , cioè sopra di quelli che dimorano nella 
loro Parrocchia , benché in essa non abbiano 
• ancora contratto perpetuo domicilio , come e. g. 
i Scolari , i Mercenari , e simili , il di cui Par- 
roco è quello, nella di cui Cura abitano (i2l, e 
nella quale possono eziandio essere giuridica- 
mente convenuti (i3) , sopra i contratti , sopra* 
■ i delitti fatti nel luogo della Gura ( in loco 
morx ) come parla il Cauone (t4)* 

Jj Arcivescovo di Firenze S. Antonino , spiegando 
con termini più precisi la parola Parochialis , 
nella Clementina suddetta Religiosi (i5) affer- 
ma , e sostiene , che una Famiglia , o persona 
subito che va ad abitare in una certa Parroc- 
chia , in quell’ istesso giorno divien suddita di 
essa , supposto che non siavi pervenuta per cau- 
sa di ricreazione , o per altro motivo tempora- 


li 2; Glossa in Clementina 1 de Privilagiis , & nolat. in 
cnp. Utriusque de paenit. & remissionibus . Et leg. 2 
Coti- ubi de Crimini bus agi oportet . 
fi 3) Leg. quisquis , Cod. si certuni petatur . Et in Cap^ 
. , 9oo4 Clericis sopra codem . 

Et ponderat Glossa litlera moravi , qux dicit de 
commoi'antibus , quia de viutoribus -, & transeun* 
tibas seuus es.sct . Leg. Héres absens ff. de jud. 

4 U 5) Xit. 24 cup. 25. 
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le , con intenzione di far ritorno , dopo il di- 
sbrigo di quello, alla propria sua cura . Per' 
hoc quoad saculares , mcrcenarios , his simi - 
les , intelligo Presbyterum , in cujus P arrochì a. 
habitant . È qui è da notarsi, che non dice il 

- prelodato Arcipresule , nella di cui Parrocchia 
abitano, con animo di perpetua dimora, o a- 
hitazione , sed, habitant, che si verifica ancóra 
nel trattenimento, che avran fatto per qualche 
notabile tempo . Ne rende la ragione il Santo 
Dottore; imperciocché non deve arguirsi dal 
gius della Parrocchia, al gius del Domicilio; 
essendo che nel gius Parrocchiale, si considera 
lo stato presente, cioè l’abitazione attuale. 

Giustamente poi si è detto per qualche notabile 
tempo, qual senso di parole si spiega con gLi 
esempj, econ la Dottrina di altri autori (16). 
Facciamo il caso, che qualche persona avendo il 
domicilio in un luogo, siasi trasferita in un al- 
tro , cioè nella villa per brieve tempo , corno 
per causa di ricreazione , o per disbrigare ■ le 
cose della campagna ec. ; se accaderà , che ei 
• muoja in questa villa, senza aver fatta 1’ elez- 
ione della sepoltura , non si giudicherà, essere 
’■ «ssa la sua propria Chiesa , ma sì bene quella 
nella quale aveva il domicilio il Defonto fi 4), 

- Così dopo il prelodato Santo Dottore, la di- 
, , scorre altro glossatore (ib). Che riportando la. 


<I<5) Vide Benedi et. XIV. Notif. LXXXVIII. Lettera scrit- 
ta ad. un Religioso Teologo : & Notif. XXXIII- Tip- 
nio III. ‘ 

( 17 ) Idem S. Antoninus part. 3. sum. tit. 10'Cap. 6. de* 
’ Sepnlturis . 

fiiy Abba* in cap* in nostra n. io. d« Sefultati*^ • ì 


r. 
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decretale Is qui habet , pronunzia : Ecce ergo 
quod assumitur corpus de Parochia. Ecclesia ru * 
ralis , nec per hoc dicìtur illa Parochialis illius 
defuncti . Nemmeno osta il testo, de ciijus Paro - < 
ch'ut y percliè esso ha relazione al vero Parroc- 
ohiano, e le parole si devono intendere con ef- 
fetto , avendo anche decretato a favore del Par- 
foco del Domicilio Bonifazio Ottavo nelle pa- 
role seguenti : Is qui habet domicilium in civi- 
tale, vel castro, quandoque ad villani ruraleni 
se transfert recrcationis causa , vel ut ruràlia 
exerceat in codoni : si non electa sepultura dèce- 
dat ibidem , non in Ecclesia dieta villa , sed in 
sua Parochictli , vel in ea potius , in qua maio- 
rum ipsiits- ab antiquo sepultura existit , sepdiri 
debebit : dummodo absque periculo ad ipsam va- 
leat deportari . * 

donvien fare riflessione all’ultima clausula di que- 
sta Decretale, mentre quante volte accada , che 
senza pericolo alnien® di corruzione non si pos- 
sa trasportare al luogo dove dovrebbe traspor- 
tarsi il cadavere , non dovrà certamente" farsi 
in tal caso il trasporto, attesa la morale im- 
potenza , e l’ autorità della costituzione suddetta . 
Da quanto si è detto finora , s’ inferisce , I. che 
‘ alla validità del Matrimonio non basta l’assi- 
stenza del Parroco dell’ origine di uuo dei due 
sposi , o di ambedue i contraenti , se pure quel- 
lo non sia il luogo dfel domicilio di origine , e 
* di abitazione., almeno di uno dei due sposi : 
conciosiacchè quella è propriamente ia Pavroc- 
'• chia di alcuno , in quanto ai Sagramenti , ed 
alla sepoltura, nella quale avrà avuta la sola 
- abitazione per un tempo notabile ( cioè dulia 
Voi IL K 
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jnaggior parte dell’anno ), 'benché ivi non, ab- 
bia contratto alcun domicilio: e perchè nel dub- 
*' bio i per nome di domicilio , non 6’ intende quel- 
. lo dell’origine, ma quello dell’ abitazione , per- 

- ciò il Parroco della sola erigine non si deve 
giudicare Curato proprio, per congiungere i 
sposi in Matrimonio . 

Hon vale ancora la obbjezione , che siccome il 
. Vescovo dell’origine di alcuno , può promuove- 
re quello agli Ordini, e di quel Prelato si giu- 
dica Diocesano, benché nella sua Diocesi non 
. abbia il domicilio di abitazione, e nemmeno l’a- 
bitazione istessa : dunque similmente il Parroco 
. dell’origine potrà validamente, e lecitamente 
assistere al Matrimonio di quello , che avrà a- 
vuta la origine nella sua Cura . La conseguen- 
za apparisce vera dalla maggioranza dèlie ra- 
gioni ; poiché è più il conferire gli Ordini , che 
assistere al Matrimonio, essendo che in quelli 

- il Vescovo conferisce la spiritual potestà all’ 
ordinato, come vero ministro dell’Ordine; il 
Parroco al contrario niente conferisce a quelli , 

- che contraggono il Matrimonio ( che sia neces- 
sario alla sostanza di esso ) , ma presta sóla- 
mente F assistenza alla celebrazione del rribdq- 

• simo Matrimonio , come testimonio qualificato 
con gli altri due per comando del Concilio di 
Trento, necessari per evitare la nullità def'cfon- 
tratto di sposalizio . L'antecedente poi è 'iìefi- 
nita nel capitolo Cum nullus , de temporibus cthii- 
nationum lib. 6. 

A nulla, dissi, vale la obbiezione non solo per 
quello che ho scritto di sopra , ma perchè nel 

- citato capitolo del gius Canonico il Pontefice 

* . ‘ 
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restrinse espressamente al Vescovo dell’ origine 
la potestà, per i soli Ordini da conferirsi : Aie 
tnim , supe rior intelligitur in hoc casti Episco- 
pus , de cujus Diacesis est is , qui ad ordines pro- 
moveri desiderat ,oriundu$ .Così si legge nel Ca- 

• none , ed in questo modo 1* interpreta il San- 
chez . Siccome dunque a diversis non fit illatio, 
così da quello che si legge che il Vescovo dell* 
origine possa conferire gli Ordini , non bene s’ in- 
ferisce , dunque puole ancora assistere al Ma- 
trimonio il Parroco dell’origine. 

S’inferisce in secondo luogo, che il Parroco deì- 

• la sola abitazione fatta nella maggior parte de 11*’ 
anno , può benissimo assistere al Matrimonio di 

• quelli , che nel suo distretto Parrocchiale non 

- hanno il domicilio non solo di origine, ma nem- 
meno di abitazione : qual cosa è tanto vera che 
subito , ciré incominciano ad abitare nel Gastel- 

• lo , Terra , o Città per la maggior parte dell' 
anno , possono validamente e lecitamente con- 
trarre il Matrimonio avanti il Curato di quel 
medesimo luogo. Ed accadendo altro caso, eh» 

- i contraenti abbiano l’abitazione in due Parroc- 

• chie , come e. g. sono quelli, che nell’ inverno 

•-> dimorano iu un luogo , 1’ estate in un altro, in 

questa circostanza qualunque dei Parrochi delle 
due abitazioni potrà congiungerli , essendo 1’ u- 
no, e 1’ altro Parroco proprio di essi . l)i fatto 
Tommaso Sanchez (19) afferma non essere duo- 

i po di aspettare , che quelli abitino la maggior 
parte dell* anno nella Diocesi , o nella Parroc- 

x ehia, ma (osco che hanno 1’ animo di abitarvi 


(19) In die Co Lib. disput .3 n. 14? 
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per un tempo notabile diventano Parrocchiani, 
c possono esercitarsi sopra di essi i diritti Par- 
rocchiali : mentre siccome pel domicilio in ge- 
nerale- non si ricerca l’abitazione di niun tem- 
po, ma si acquista subito che la persona inco- 
mincia la sua dimora , con animo di proseguir- 
la ( come di sopra abbiamo spiegato ) , così per 

• parità di ragione, ogni qualvolta che s’ incomin- 
cia da chicchesia 1 * abitazione nella Cura con a- 
nimo di starvi , questi divien Parrocchiano del- 
la medesima. 

■Porge il migliore schiarimento alla presente di- 
‘ scettazione per tutti i casi , che possono succe» 
dere Agostino Barbosa , adduccndo per prova 
di queste asserzioni una decisione della S. Con- 
gregazione del Concilio dell’ anno 1621. Fu du- 
■ bitato in quel tempo, se una persona che sia 
- stata relegata ad tempus in un dato luogo , ad 
arbitrio del Giudice, debba contrarre il Matri- 
. «ionio avanti il Parroco del Luogo dove è ri- 
/ legata , 0 di quello in cui aveva il domicilio . 

• 11 celebre difensore dei diritti del Parroco (20) 
dimostra essere stato deciso /doversi fare il Ma- 
trimonio coram Parocho Loci , in quo erat rele- 
gata persona illa , per questa sola ragione , che 
basta in simili circostanze la presenza del Par- 

• roco dell’ abitazione . Prosiegue a spiegare la 
pratica al num. 64 deducendo ; non essere duo* 
po, che abitino le persone perla maggior par- 
te dell’anno nella Parrocchia, o Diocesi, ma 
subito, che quelle hanno l’animo di abitare in 

.essa, pel maggior corso dell’anno , e che sia 


{2o) Barbosa de potestate Episcopi , & de iure , po * 

testate Parroclù; part. 3 $• 3l n. ' 
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• realmente effettuata 1’ abitazione Attuale, diven- 
tano Parrocchiani di quel Curato , e possono libe- 
ramente esercitarsi sopra di loro tutti t diritti Par- 
rocchiali . Da peso alla predetta opinione l’au- 

> torità^del Sanchez , e delBonacina. Francamen- 
te questi ultimi difendono essere sufficiente ài 
‘ Parroco per i diritti Parrocchiali T abitazione 
, intrapresa da ciascheduna con animo di eonti- 
. nuarla per la maggior parte dell’ anno , sia con 
intenzione di effettuare qualche affare , che ri- 
- chieda un tal tempo ( diversamente non si ac- 
quisterebbe Ja giurisdizione ), sì per altre ra- 
gioni , dappoiché in tutti questi suddetti casi 
-jsì contrae il Parrocchiale domicilio, per rice- 
vere i Sagramenti (ad eccezione degli Ordini ), 

-, e potranno ivi essere seppellite tali persone , 
ed eziandio essere astrette a tutte le leggi, e 
consuetudini del luogo . • ' ’ • ■ 

, \ ' .i_: * 

>r Quesito li. 

V. Tizio intraprende l’ abitazione in un Paese per 
qualche brieve tempo, per cui non può tornare 
comodamente a ricevere i Sagramenti nel luo- 
go della sua Parrocchia : si dimanda se debba- 
dirsi la propria di lui Cura , rispetto ai Sagra- 
i menti , ed alla sepoltura , quella alla quale ap- 
partiene il luogo della nuova abitazione , intra- 
presa non per tempo notabile , •• * ■ / 

R. Se con buona fede, e senza frode , in pregiu- 
dizio del proprio Parroco , sarà andato ad abi- 

* tare nel detto luogo , per brieve dimora , don- 1 
■* de non possa tornare comodamente alla propria. 

Cura pec ricevere i Sagramenti dalle mani del 
. . ■ - . « • ■ - «- w' j 
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proprio Sacerdote, si giudicherà' in questo ca- 
so , e per l’ effetto suddetto , rispetto al gius 
della sepoltura , Parrocchiano di quel nuovo 
Paese: diversamente però deve dirsi se con fro- 
de, e con dolo sarà partito dalla propria sua 
Cura , dove aveva il domicilio (21) . Àila pri- 
ma parte della distinzione , rende la ragione il 
Glossa nella citata Clementina de. privilegiis , 
insegnando che in ipotesi contraria i mercenarj, 
e gli stipendiar] , che si. trovano per lo più in 
lontani Paesi , e lungi dalle loro proprie abita- 

. zjoni , sarebbero privi del proprio Parroco; qual 
cosa è contraria al capitolo Omnia , de panitentiis 
& remissionibus . Per la seconda parte , giudi- 
cano i Canonisti , che non suffraghi a chiccbe- 
sia l’ abitazione fraudolentemeute intrapresa in 
qualche Castello, Terra, ec. in pregiudizio del 
proprio Parroco, ad effetto di averne un altre: 
Quia fraus à" dolus nemini debent patrocina- 
ti (22), tum quia , malitiis hominum obviandum 
est (23). 

t... . • Quesito III. ~ 


D. Sergio ha il domicilio, o l’abitazione divisa, 
parte in un luogo , e parte in un altro : si di- 
. manda in qual Chiesa dei due luoghi , come in 
propria di lui Parrocchia debba seppellirsi , suc- 
cedendo la di lui morte? 


(21) Franciscus M> Samuelius in praxi de Sepulturis , 
Tract. ì.Disp. 5. controversia 8. conclusione 4- P^S* 

J aSl - 

jHWj Cap. Sede? Apostolica , de Rescriptis . . - -’ 1 

j(‘J 3) Leg. in Fundo ff. de Rei venditione , 
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R. Quello, che aveva due Parrocchie , nelle qua 3 
li soleva farvi eguale abitazione nel decorso 
dell’ anno , se non avrà, eletta altra sepoltura, 
e die non abbia la gentilizia de’ suoi Maggiori 
dovrà seppellirsi in quella Cura , nella quale 
sarà morto, e dal di cui Parroco avrà ricevuti 
i Sagramenti ; poiché in questo caso sì 1 ’ una , 
che P altra è egualmente Parrocchia , ed avan- 
ti il Rettore di ciascheduna di esse pub con- 
traevi validamente il Matrimonio ; avvertendo- 
si soprattutto, che il maggior diritto compete 
a quello, che avrà amministrati i Sagramenti, 
e nel di cui confine il corpo del defonto si è 
fatto cadavere (24J • 

Quesito IV. 

Jj. Paolo ha il domicilio 0 l’abitazione nel con- 
fine di due Parrocchie : si dimanda a quali dei 
due appartenga come Parrocchiano ? 

R. Si risponde con distinzione: 0 la Casa del do- 
micilio e di abitazione ha una sola porta, ov- 
vero ne ha diverse , dalle quali si eutra , e si 
esce: ed in ipotesi che ne abbia diverse, 0 ò 
palese 1 ’ uscita ad una sola Parrocchia 4 ovvero 
ad ambedue. Se la casa ha una sola porta, l’a- 
bitatore di essa deve giudicarsi di quella Cu- 
ra, verso la quale è rivolta la porta, e da cui 
si esce per andare alla medesima Cura . Se na 
adduce la ragione, avvegnaché dall’ aditosi giu* 
dica della casa , a cui debba dar luogo , ed uh* 


{à4)‘ Samuelius in praxi de Sepulturis Tract. 1 Disp. 6 
oontrov. 8 conclus. 7 pag. 252 . 
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bidire il > suo abitante (25). Il fondamento .'d£ 

, questa risposta prova lo stesso diritto, anche 
nella circostanza, che la casa avesse più porte, 
per le quali sia nqto 1* adito alla medesima Par- 
rocchia , e nello stesso modo dovrà decidersi 
il caso , come se avesse una sol porta . Quante 
volte poi la casa abbia più porte, per le quali 
sia chiaro l’adito a più Parrocchie, ed una 
% delle dette porte sia la principale , e il di cui 
. adito venga maggiormente frequentato , in que- 
sto fatto, la casa dell’ abitante apparterrà a 
quella Parrocchia, come di lui Parrocchiano, 
per andare alla quale è solito uscire, e suole 
anche più frequentare (26). 

Quesito V. 

3J. 1 Forastieri , stranieri , avventurieri ,• o passag-' 
gieri , e pellegrini, che nella Città, o Castello 
hanno avuto l’alloggiamento, morendo questi 
senza avere eletta la sepoltura , e lontani di 
quella de’ loro avi, dove dovranno tumularsi? 
2 ?. Tutti i rammentati, e contenuti nel presente 
quesito devono seppellirsi nella Chiesa Parroc- 
chiale del luogo in cui muojono (aj), e dal di 


(a5) Leg. £ì cui JFdes ff. de Lrgatis ; 5 Barbosa de Of- 
ficio jy* Potestate Episcopi part. 2 alleg. 32 n. 71. 
_ „ Leg. 6 mira. 6. in fine ff. de damno infefto . 

(26) Senis hojusniodi casus evenit infer Parochum San- 
cti Mauritii_, & S. Martini . Rcfertur a Samuclio 
/in corpore juris. Et ita docet Augustinus Barbosa 
loco oit. Ex Bartolo in dictaru legcm prsedii §. qui 
domum. Ex Riccio in praxi fori Ecclesiastici. 

\27) In cap. 1 de Scpulturis Lib- 6. D. Antoninui in 
«umma part. 3 Tit. IO cap. $. 
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cui Rettore avranno ricevati i S&gramenti : con- 
ciosiacchè , non avendo questi nel luogo altro 
superiore , devono riconoscere in JOivinis * la 
Chiesa Parrocchiale dove finiscono di vivere ; 
tanto più che la detta Chiesa curata fonda la 
sua intenzione sopra tutti gli avvenimenti spiri- 
■ tuali , che posson succedere dentro il suo confine . 
Nè fa incontrario quanto obbjetta il Gavanti nel 
, suo Manuale de' V escovi alla parola Sepultu- 
ra , dove asserisce , che i peregrini devono sep- 
pellirsi nella Cattedrale , adducendo eziandio 
* per prova uu decreto della S. Congregazione 
de’ Vescovi, e Regolari emanato nel giorno 5 . 
di Luglio dell’anno 1692. in una Causa di Fu- 
ligno : Viatores >. qui moriuntur , dum transeunt 
; per Civitates , sine sepultur <e elee t ione , sepeliri 
debent in Cathedrali Ecclesia . Non osta , dissi t 
perchè il Gavanti non appoggiò ad altro fon- 
damento la sua asserzione , che alla predetta di- 
chiarazione della S. Congregazione : ma questa 
istessa decisione spiegata dal Barbosa (28) , si 
deve intendere fatta unicamente in sussidio dei 
Viandanti nel caso che fossero fatti privi della 
sepoltura della Parrocchia dove nel passare han- 
* no finito di vivere, e quando il Parroco non gli 
- abbia voluti tumulare nella sua Chiesa; come 
difende eziandio il. Samuelio ; dichiarando ave- 
re così proveduto la S. Congregazione , affinchè 
i Cattolici non siano ingiustamente . fatti privi 
della sepoltura , a norma del testo del gius Ca- 
nonico (29). -• - - • 7- 

(28) Barbosa do Officio Parodio oap. 26 n. 85 Se da ju- 
re Ecclesiastico. 

^29) Cap. Ecclesia a 3 . qu. & cap. Final. 17 quest, l a 
& cap. Ubicumqtia 18 qu. 2 V .1 
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CAPITOLO XIX. 

. 4 ' . ' . ' . « 

Della Parrocchia propria di diverse Persone, con- 
siderato il loro stato , e la dignità. 

D. \Juale deve dirsi la Chiesa Parrocchiale del 
Sommo Pontefice per la di lui tumulazione ? 

R. Se il Papa morirà in Roma, senza avere elet- 
ta la sepoltura , e senza la sepoltura de’ suoi 
si deve seppellire nella Chiesa di S. Giovanni 
Laterano (i) La ragione è la seguente: per- 
chè cubito , che il Pontefice accettò il »Sonime 

, Pontificato fu addetto alla Chiesa Lateranense , 

. che è la Sede Cattedrale del Romano Pontefi- 
ce , e quella si giudica , che abbia eletto per 
abitazione , e domicilio suo perpetuo tanto . in 
vita, che in morte. 

Ì). Se il Papa risiedesse fuori della Città di Ro- 
ma con la sua Curia, in che Chiesa dovrà sep- 
pellirsi? : 

R. Nella Chiesa Cattedrale, o nella maggiore, e 
pip degna dei luogo deve seppellirsi. Così scri- 
ve il Sainuellio, quale senza addurre altro te- 
sto , ed autorità per conferma della sua propo- 
sizione, ne spiega la ragione; perchè il Som- 
mo Pontefice è Vescovo della Chiesa universa- 

■. le ( 2 ) , come scrisse , parlando di se stesso A- 
lessandro III : Ego Alexander Catholic * Eccle- 
sie Episcopus : idest universalis Ecclesie : per- 

(i) Ita dooet Franoisous M. Samuelius in praxi de Se~ 
pulturis Tract. I Disp. 5 . controversia li. oc noi u- 
sio 4 pag. 261. 

(%) Barbosp de Officio, & Potè state Episcopi part. 1 . 
Tit. 1 cap. 2 n. 11. . 


/ 
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cfiè è ancora di tutto il . Popolo Cristiano Pasto- 
re ; di tutte le Chiese Capo , e Vescovo de’ Ve- 
scovi per istituzione di Cristo; Ordinario degli 
Ordinarj, che ha per sua Diocesi propria tut- 
no il Mondo . 

D. Se il Papa eletto fosse assente , ed accadesse 
la di lui morte per istrada , senza la elezione 
della sepoltura, in qual Chiesa dovrà seppellirsi. 9 
R. Nella Chiesa maggiore del luogo dove sarà 
morto (3) „ La ragione è la seguente : perchè 
avendo il Sommo Pontefice tutto il Mondo per 
• Diocesi sua, in quanto che è Vescovo de’ Ve- 
scovi , ed essendo Ordinario degli Ordinarj, 
quindi è che accadendo la di lui morte senza 
avere eletta la sepoltura , e senza avere la pro- 
, .pria de’ suoi maggiori , e comodamente non po- 
tendosi trasferire nella Chiesa Lateranense, che 
è lo special titolo della sua sede , come Vesco- 
, . vo della Città di Roma , si giudica , per quella 
circostanza quella Chiesa la Cattedrale del Pa- 
pa , dove finisce di vivere . 

D. Il Papa, che avrà rinunciato al 7 Papato, mo- 
rendo ju Roma , senza avere elettala sepoltura, 
e non avendo la gentilizia de’ suoi maggiori', 
dove , ed in qual Chiesa dovrà il suo corpo «- 
marsi ? ;t ; . .T j, : ' 1 . 

R: .Nella Chiesa Lateranense * per le ragioni sud- 
dette, e. per quello che ha scritte iiS»muellio(4). 
D. Se ii:Soo?mo Pontefice rifiutato il Papato, vo- 
lesse condurre una vita eremitica fuori della 



( 3 ) Samuelius Ubi proxime &c. prò qua allegat cap +.Ut 
- ' licet §. de eleUione • 

( 4 ) Coaclus. 4 pag. 261. 
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. Città ‘di Roma , o- starsene in altre parti del 
Mondo, in qual Chiesa dovrà tumularsi? '• 

R. Non potendosi comodamente alla Chiesa di San 
Giovanni Luterano -trasferire , si deve seppelli- 
re, in ca$u dubii , nella Chiesa maggiore, dove 
- sarà morto: e ne adduce il- prelodato Samuelio 
la ragione , perchè quando assunse il Pontifica- 
to , ogni Chiesa maggiore del Mondò ricevette 
per sua Sedo ; cioè la Lateranense , cotae ordi- 
naria, le altre poi per i casi straordinarj-, e 
contingenti , e per conseguenza si giudica , che 
avesse eletta ciascheduna delle dette Chiese , per 
, sua sepoltura, e domicilio dopo morte. 

D. Quale si aggiudicherà la’ Chiesa Parrocchiale 
dei Cardinali per il diritto della sepoltura? 

R. Un Cardinale, che muore in Roma, senza a- 
vere prima eletta la sepoltura , e privo della 
. gentilizia de’ suoi maggiori, deve ornarsi de ri - 
j. gore jurig nella Chiesa di S. Giovanni Latera- 
. no.: per consuetudine poi nella Chiesa , del di 
cui titolo è stato decorato dal Papa. La ragio- 
ne .della prima parte di questa risposta si sostie-i 
, ne in questo modo : perchè la Chiesa di S. Gio- 
vanni Laterano -è la Chiesa Cattedrale Romana, 
il di cui Vescovo è. il Sommo Pontefice, e i 
Cardinali sono i di lui Fratelli nel ministero ? 

. ed i Goadjutori , che assistono al medesimo nel- 
la esecuzione del Pontificale uffizio, come bene 
spiega Innocenzo IV. nei Concilio Generale 
Lugdonense. Siccome adunque la detta Chiesa 
vien dichiarata la propria Parrocchia del Papa, 
in cui deve tumularsi ec. , così la devono egual- 
mente riconoscere i Cardinali , dappoiché i coa- 
-• djutori sono ascritti alla medesima Chiesa, alla 

* • . ) 
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, quale lo è il. principale: e lo esige ancora 1 % 
legge : Ut qui illius sustinet onera,, habeat & 
illius honorcs , & comoda , juxta Rcgulam capi- 
tis Qui sentit §. 55. Regulis juris lib. 6. Per- la 
seconda parte sarà sufficiente addurre la t pratica 
istessa , e la consuetudine , quale suol prevalere 
in materia di sepoltura , per cui èvvi ancora il testo 
espresso (5) : LLigere sepulturam possit , ( si con - 
suctudo terra id habeat ) quod voluerit sepclire . 
Hoc tamen non potest , ubi consuetudo hujusmodi 
non habetur . 

D. Se il Papa avrà la Curia fuori di Roma , e 
nel luogo dorè trovasi essa succederà che vi 
muoja un Cardinale senza avere eletta la sepol- 
tura , in qual Chiesa dovrà seppellirsi? 

R. Nella maggiore di quel luogo ove seguirà la 
morte , purché sia lontana da Roma , per cui 
non possa trasferirsi alla sua Chiesa dove ave- 
va il Titolo: seguendo i Cardinali il Sommo 
Pontefice nell’onore, e nella sepoltura, come 
nella esecuzione del Pontilicale uffizio. Siccome 
adunque il Papa se accada che muoja nel luo* 

. go dove ha la Curia, ivi deve tumularsi, co- 
me si è detto nel precedente dubbio \ dunque 
lo stesso deve dirsi del Cardinale che ivi muo- 
. re (6) . 

JD. Un Cardinale , subito che è stato promosso al 
cardinalato, se accaderà che muoja prima di ve- 
. aire a Roma, o al luogo della Curia del Sottr- 
ino Pontefice , dove deve seppellirsi , se non a- 
vrà egli eletta la sepoltura ? 


(éj In capite Licet- pater §. 4 de Sepulturis Lib. 6. 
(ój Idem Samuelius Conclusione 7 . . . . . 
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R. .Se sarà Religioso , e non ancora uscito dal suo 
Monistero , deve seppellirsi nella Chiesa del 

• medesimo : diversamente nella maggiore del luo- 
go dove sarà seguita la sua morte , sia egli Re- 
ligioso , o Chierico secolare (2) . E quanto ai 
Religiosi Cardinali ne persuade la ragione, men- 

' tre, benché de jure debbano seppellirsi dove so- 
no stati tumulati gli altri Cardinali non Reli- 
giosi , tuttavia perchè non erano ancora usciti 
5 dal Monistero , al quale erano mancipati, e che 
avevano eletto per domicilio , si giudica per 
: conseguenza , che il detto Monistero avessero 

• eletto essi per sepoltura. 

~D. Un Cardinale privato della dignità Cardina- 
lizia, dove deve esser sepolto? 

R. Se non avrà eletta la sepoltura dovrà seppel- 
; Jirsi secondo il costume degli altri Fedeli, nel- 
■ la Chiesa cioè del suo domicilio , o dell’ abita- 
'-zione fatta per tempo* notabile, e dalle mani 
del di cui Parroco avrà ricevuti gli ultimi Sa- 
! gramenti: e lo stesso deve dirsi rispetto a quel. 

• Cardinale , che avrà rinunciato al Cappello Car- 
dinalizio : poiché rinunciata la Cardinalizia di- 

: gnità è divenuto come uno degli altri Fedeli . 
D. Il Cardinale , che sia legato a latere morendo 
nella provincia della sua Legazione , senza ele- 
1 zione di sepoltura , in qual Chiesa dovrà sep^ 
1 - • pellirsi ? 

R. Nella Cattedrale, o sia nella Chiesa maggiore 
.«•del luogo dove avrà chiuso l’ultimo giorno al- 
la vita del mondò? e se sarà morto nel viaggio 
prima che sia entrato nella Provincia , dovrà 

— ? * 

(7) Idem Sauiuclius Conclusione 9. - • - - / 
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parimenti umarsi nella Chiesa maggiore del Uwt 
. go della sua morte (8). Per questa risposta fan- 
no al proposito le ragioni dette di sopra , e 1* uf- 
ficio di Legazione nulla aggiunge , che possa 
far variare la Parrocchialità , ed il gius della 
sepoltura rispetto ad un Cardinale. - 
D. li Cardinale Legato di due Provincie , moreu- 
dd senza aver eletta la sepoltura , in qual Chie- 
sa della Legazione deve tumularsi ? 

R. Nella Chiesa Maggiore del luogo dove avrà 
chiuso 1’ ultimo giorno , essendo morto fuori di 
Roma , lontano dal paese ove è la Curia del 
Sommo Pontefice , e da cui non possa trasferir- 
si comodamente il cadavere (9). Militano le 
stesse ragioni anche per il Legato a late re , che 
muore nel viaggio che fa di .ritorno in Roma 
durante il éuo uffizio di Legazione (io). 

D. (^uale si giudicherà la propria Chiesa Parroc- 
chiale dei Nunzj Apostolici in quanto al gius 
della sepoltura? . 

R. Morendo i Nunzj Apostolici senza elezione di 
sepoltura , e non avendo il sepolcro proprio de’ 
loro maggiori , e che a quello non si possino 
comodamente trasportare , stiano essi nel luogo 
della Nunziatura, siano nel viaggio, finché so- 
no Nunzj, si devono tumulare uella Cattedra- 
‘ le della di loro Nunziatura, potendosi ciò fa- 
re comodamente , di versaméut.è nella Chiesa Par- 
rochiale del luogo dove earauno morti dovran- 
no umarsi i loro corpi (11). 

( 8 ) Ita docet Samuelius loco su precitato. Conclusione lo. 

(9) Idem Samuelius Conclus. 11. ' • 1 

(lOj Et ullegat legeiu jinalem de Officio Preconsulis . 
(il) Idem Samuelius Tract. 1 Disput. 5 . Contro», ij^. 

Conclus. 12 pag.“2(S$.* * v 
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D, Qual sarà, la Parrocchia propria dei Patriar- 
chi , dei Primati, degli Arcivescovi," dei Ve- 
scovi , ad effetto della sepoltura? 

R. Tutti i denominati nel quesito , se moriranno 
senza avere eletta la sepoltura, e non avendo 
quella de’ loro maggiori , o che non si possine 
comodamente trasferire alla medesima , dovran- 
no seppellirsi de jure nelle loro Chiese Catte- 
drali , abbiano eglino cessato di vivere nella 
loro Diocesi , o fuori della medesima , purché 
possa farsi il trasporto del cadavere . La ragio- 
ne è manifesta , mentre tutti i Prelati suddet- 
ti hanno le proprie Cattedrali per Parrocchia ; 
c siccome devono risiedervi , così si giudica che 
in esse abbiano ancora avuto il domicilio, c 
per conseguenza la Parrocchia (12). E succe- 
dendo il caso, che alcuno dei soprallodati Pre- 
' sidi della Chiesa , abbia avuto per dispensazio- 
ne Apostolica due .Cattedrali , una accresciuta 
all’ altra ; passando il Pastore alla miglior vi- 
■ ta , dovrà seppellirsi nella Chiesa Cattedrale prin- 
cipale, come nella propria Parrocchia del do- 
micilio , alla quale è stata 1 ’ altra aggiunta . 
> Se poi le Chiese Cattedrali saranno egualmen- 
te , e principalmente unite, in guisa checadau- 
- na di esse conservi le sue prerogative, dirit- 
ti , e privilegi indipendentemente dall’altra, 
in tal caso , 0 il Preside muore fuori dell’ uno, 
e dell’ altro Vescovato , o dentro i limiti di 
alcun di essi . Se dentro il confine, deve tumu- 
larsi nella Chiesa Cattedrale prossimiore al luo- 
go dove sarà morto; se fuori delle sue Dioce- 



(12). Idem Samuelias Traci. 1 Disp, 5 Controv. U Coi!» 
olus, i 3 . 
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si avrà, clihiso 1’ ultimo estremo giorno, (laddo- 
ve non possa comodamente deportarsi alla più 
.vicina Chiesa Cattedrale, si seppellirà nel lue^ 
go della morte (t3). Lo stesso deve dirsi dei 
coadjutori del Vescovo, i quali finché vissero 
sostennero i pesi della Chiesa Cattedrale, per 
cui ad essi si devono gli istessi comodi , ed o- 
novi della sepoltura in essa . 

D. Gli Abbati , ed altri Prelati secolari , avendo 
la giurisdizione quasi Episcopale , iu qual Chie- 
sa dovranno seppellirsi , come in loro propria 
Parrocchia ? 

R. I sopraddetti Prelati Secolari, che hanno la 
giurisdizione quasi Episcopale , devono limarsi 
nelle Chiese principali delle loro Dignità , se 
non avranno eglino eletto altro luogo per la 
sepoltura (14). 

D. 1 Parrochi Priori, i Preposti, e Decani delle 
Chiese Collegiate , quali Chiese hanno per Par- 
rocchiale , ad oggetto della sepoltura ? 

R. Le medesime loro Chiese, ed in esse devono 
tumularsi , in caso che non abbiano altrove e- 
letta la sepoltura (i 5 ) . 

D. Se il Rettore Ecclesiastico per dispensazione 
Apostolica avrà due Chiese Parrocchiali , ov-^ 
vero una Parrocchiale , ed un Canonicato nel- 
la Cattedrale, quale di queste Sarà la propria 
di lui Parrocchia per l’effetto della sepoltura? 

Voi. Il L 

(\. o) Idem SainueTius “Concilia. l5. 

( 14 ) Ita Joannes 8upti»ta Ventrigli» in praxi rerum no- 
tabilium annotar. 5». 

(15) Sainuelius in piani c/» Sepulturìt Traet. 1 . Disp. 5, 
Controversia i3 pag. a 67 , & S. Antoninus in suuw 
ma p. 3 Tit. lo ca^. 5 Sepulturis 1 . 
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R. Quegli che sarà stato dispensato per ^ttener* 
due Chiese Parrocchiali , o due Beuefizj Cura- 
ti , ovvero una Chiesa Parrocchiale , ed un Ca- 
nonicato nella Cattedrale , quella dovrà dirsi 
per esso la propria Parrocchia , ed in quella 
dovrà tumularsi , in cui soleva agire inhuiruinis, 
e dove aveva la residenza , ed il domicilio : bea 
inteso che muoja senza altra elezione di sepol- 
tura, e, privo del sepolcro de’ suoi maggiori (i 6). 
Dì Se qualche Ecclesiastico avrà e. g. la Chiesa 
Parrocchiale unita accessoriamente alla sua Di- 
gnità , o Canonicato , o Prebenda , quale dovrà, 
aggiudicarsi per esso la propria Chiesa Parroc- 
chiale , perchè in quella sia tumulato ," quante 
: volte accada la di lui morte senza altra elezio- 
' ‘ ne di sepolcro 3 

R. Egli dovrà seppellirsi nella Chiesa della sua 
Dignità, del suo Canonicato, o Prebenda, cui 
"‘ è unita la Parrocchiale , essendo essa la più 
principale, la più degna, e la superiore, che 
trae a se* la meno principale, la meno degna, 
e la inferiore (ir). 

D. Quale sarà reputata la ^hiesa Parrocchiale del 
Commendatario, nella quale debba seppellirsi, 
quante volte accada , che questi muoja senza ele- 
zione di sepoltura, e privo di quella de’ suoi 
maggiori ? 

R, La Chiesa Commendata in cui il Commendata- 
rio sentiva il peso, ed il commodo, ed alla 
quale era stato ascritto, si giudica dai Canoni- 

f • * ' . ti •. • >. j 

r • • t .• 

frdy Ex eodem Samuelio Joc. eit. l . 
fi 7) Ex codem loo. cit Rota i n Papilionens, jar, Parodi, 
>' cactus 13 Juuuaru l(/ 6 ol J - 

\' 



sti la di lai Chiesa Parrocchiale; tanto più ci 5 
avrà luogo , succedendo il caso che non possa 
trasportarsi comodamente il di lui cadavere al 
luogo della sepoltura de’ maggiori : anzi essen- 
do distante eziandio la Chiesa commendata , a- 
vrà dritto alla umazione del cadavere la Chie- 
sa della di lui solita residenza : e finalmente se 
nemmeno a questa potrà trasferirsi : dovrà seppel- 
lirsi nella Parrocchiale del luogo, dove avrà 
ricevuti gli ultimi Sagramenti , e dove sarà 
morto (18). 

JD. Il Vicario perpetuo della Chiesa Parrocchiale, 
dove deve seppellirsi? 

21 . Il detto Vicario perpetuo quella unicamente 
riconosce per sua Parrocchiale , ed in quella 
dee tumularsi , in cui ha egli esercitata la sua. 
perpetua Vicarìa. Ciò si prova dalla Clementi- 
na unica dell’ uffizio del Vicario: in quanto che 
in essa il Concilio di Vienna celebrato sottò 
Clemente Papa V. ha disposto a favore del pro- 
prio Rettore di ciascheduna Chiesa (19). 

D. I Canonici delle Chiese , tanto Cattedrali , cha 
Collegiate , in quale Chiesa devono amarsi , co-, 
me iu di loro Parrocchiale? 

R. Siano eglino/Hauonici della Chiesa Cattedrale, 
6Ìano della Collegiata , devono limarsi nella Chie- 
sa del Canonicato , ancorché abbiano la casa 
* dell’ abitazione in altra Parrocchia, casu quo 
- decedane absque electione sepultura , & sine se- 
pultura Majorum silumin , così insegna il Bar- 


-{18) 'Arg, in cap. Nns instituta §. I de Sepulturis , & jà 
.cap. I«i qui jitidein tì£. in 6. 

{19J Qua da JbcclesU* curavi anitnarum hahentibiu.* • . t 
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bosa dove parla dell’ oflìzio , e potestà del Par- 
roco ( 20 ) quii ibi censcntur hibere domicilium • 

D 11 Beneficiato qual Chiesa riconosce per sua 
Parrocchia, perchè sia in essa seppellito dopo 
morte , supposto che non abbia prima diversa- 
mente disposto della sua sepoltura , 0 che non 
abbia la gentilizia degli antenati suoi ? 

jR. Posto che il Benefiziato serva alla Chiesa del 
suo Benefizio , e che muoja nel luogo rii esso , 
senza altra elezione di sepolcro , dee urnarsi in, 
quella: avvegnaché un tale Beneficiato ha so- 
stenuti i pesi di essa Chiesa mentre viveva , e 
per conseguenza nella stessa gli si devono dopo 
morte gli onori , i comodi della sepoltura , e 
dei suffragi ( 21 ). 

J). Il Coadiutore del Benefiziato , e del Canonico, 
in quale Chiesa dee seppellirsi, come in sua 
propria Parrocchia? 

jR. Nella Chiesa in cui è situato il Benefizio , o 
il Canonicato,' ed al quale egli ha servito . Non 
v’ è dubbio che quella debba riconoscere per sua 
Parrocchia, avendo ivi abitato per tempo nota- 
bile , ed avendo eziandio sostenuti della medesi- 
ma i pesi in vita , per cui; gli si devono anche 
dopo morte i comodi , gli onori della sepoltura, 

e dei suffragi. ' ■ t ' ' : . 

J). 11 Cappellano amovibile, che serve una qual- 
che Chiesa per uu certo salario , nelle cose di- 
sine, dovrà quella riconoscere per sua Parroc- 
chia , in quanto alla sepoltura ? 


[ 20 ) Pari. 5 cap. 36 n 36.' # . 

hi) D. Anton, in suinm. part. 3. tit. IO. cap. 5 de oe- 
pultttris ; §. J. Se Aujf. Barbósa in cap. Noi insti* 
tuta n, T • , - 
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R. Il Cappellano amovibile non è Parrocchiano 
della Chiesa che serve in Iìivinis per un certo 

• salario, ma, della principale, dentro il di cui 
territorio risiede , ed in questa, non in' quella, 
a cui presta il suo servizio, dee seppellirsi suc- 
cedendo la di lui morte senza altra elezione 
di sepoltura , e supposto , che non abbia il se- 
polcro de’ suoi maggiori (22) . La ragione è la 
seguente : perchè non si presume , che questo 
Cappellano abbia il domicilio , anzi nemmeno i’ a- 
bitazione per un tempo notabile nella Chiesa 
in cui amovibilmente serve , ma sì bene nella. 
Parrocchia, in cui abita, e risiede: conseguen- 
temente la Parrocchia di esso sarà la Chiesa al- 
la quale appartiene il luogfo \delV abitazione , 
dove pure si deve tumulare il di lui corpo, di- 
venuto che sarà cadavere. Questo caso milita 
per i RR. Signori Cappellani della Pia Casa 
di Mongiovino , nella Diocesi di Citta della 
Pieve . 

D La Chiesa a cui serve il Cappellano perpetuo 
dee giudicarsi la di lui Parrocchia ? 

R. Il Perpetuo Cappellano si giudica Parrocchia- 
no di quella Chiesa, alla quale serve in perpe- 
tua Cappellani , ed in essa dee umarsi il di 
lui corpo, si decedat sihc sepultura a se electa, 
velma.jorumsu.orum (23). La prova convincente 
della presente asserzione è la seguente.* imper- 
ciocché , supposto che il detto Cappellano , v& 
vente , fosse egli tenuto alla residenza in quel- 
la Chiesa , per ragione di perpetuo servizio d* 
Cappellani, ed alla medesima fosse astretto 1 


(23) Samnelius in traot de Scpulturis Traot. 1 Disp. 5 \ 
Controv. i3. Conci. p. e<S8. (23) Ibid. p. a<5 tt. 
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quella ha per domicìlio perpetuo , e per conse- 
guenza anche per Parrocchia, nella, quale dee 
seppellirsi. Si aggiunge che il detto Cappellano 
finché visse sostenne i pesi di quella Chiesa ; 
dunque anche morto dee riportarne T onore del- 
la sepoltura . . 

2). I Chierici che hanno Benefizio , e che non 
sono addetti a qualche Chiesa particolarmente, 
quale riconosceranno per propria di loro Par roc* , 

chia , morendo eglino senza elezione di sepol- 
tura , e privi del feretro de’ maggiori loro ? 

R. I Chierici che muojono seuza avere eletta pri- 
ma la sepoltura, se non saranno essi addetti ad 
alcuna Chiesa , si devono tumulare nella propria 
Parrocchia , cioè in quella in cui hanno il do- 
micilio , e 1’ abitazione (23) . Imperciocché , quan- 
te volte i Chierici nou abbiano la Chiesa , alla 
quale siano addetti per il servizio , si giudica» 
no jure Laicorum in quanto ai Sagramenti da 
riceversi prima di morire , e per conseguenza 
ancora per la sepoltura , avendo la massima di- 
pendenza il gius della sepoltura , dal gius de’ 
Sagramenti: ma il Laico è Parrocchiano di quel- 
la Chiesa, dentro i cui limiti ha il domicilio, 

_ o l’abitazione, ed in essa dee seppellirsi come 
in propria Parrocchia . Dunque dovrà dirsi an- 
che lo stesso rispetto al Chierico non Beneficia- 
to , che non sia astretto ad alcuna Chiesa. 

D. Gli Eremiti , che non professano qualche Re- 
ligione , quale Chiesa devono riconoscere per 
i di loro Parrocchia ? 

JL Gli Eremiti che non hanno fatta professione 

\ 


• . 4 

JÌ3) Ahbas in cap. Nos initituta , N. 4 I de Seduti. 
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in, una Religione approvata , •'ma' che hanno e» 
letto un luogo solitario , sono Parrocchiani di 
quella Chiesa ne’ di cui confini hanno essi il 
Romitorio, ed in quella devono seppellirsi nel 
-j caso, che non abbiano fatta altra elezione di 
. . sepoltura prima di morire {24). E lo stesso si 
deve dire di quei Fraticelli , che prendono un 
qualche abito , e che vanno elemosinando , qua- 
li talvolta stanno soli, e talvolta si uniscono in. 
congregazione , senza professare alcuna regola . 
Se ne adduce la ragione, perchè questi Eremi- 
ti , niente differiscono; dagli altri Fedeli, per 
cui • gli si debba una distinta Parrocchialità . La- 
- onde siccome per ; gli .aitò Cristiani ,si regola 
. : laj di loro Parrocchialità per ragione del domi- 
cilio, e per l’abitazione tra i confini di questa, 
p di quella Parrocchia: così, per gli Eremiti 
si dee regolare,, e ristringere ;3lla Ghjesa tra i 
di, cui. limiti saranuo stati posti gli Eremitorj 
delle loro abitazioni . * - t , 

D. I Fratelli delle Compagnie qual Chiesa rico- 
noscono per loro Parrocchia 1 
«R* Il Padre Samuelio nella Pratica delle Sepoltu- 
re (25) soddisfa al dubbio proposto con diverse 
risposte. I. Asserisce, che i mentovati Fratelli 
• passando da questa all’altra vita, privi della 
sepoltura de’ loro maggiori , e non avendola e- 
glino eletta in altro luogo, si devono seppelli- 
re nella Chiesa Parrocchiale , non ostante qua- 
. il luuqde Statuto fatto a favore delle dette. Con- 
fraternite , nelle quali si determini , doversi urna- 


4-4) Ex «odora Samuelio loo. oit. controv. <)• P ag. 2&i.' 
(-3 Tract. l Disp. 5 Controv. 10 . * i ' 
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re 1 corpi de* Confratelli nella sepoltura a tal* 
effetto costruita dalla Società , o sia Confrater-' 
nita: ( se pure i detti 'Statuti non fossero stati 
' confermati con special Motoproprio, e da cer- 
ta scienza della Sede Apostolica, con la dero- 
^ gazione dei diritti Parrocchiali , mentre in tal 
caso ivi si potranno seppellire ). Soddisfa la ra- 
gione questa risposta , avvegnaché i sopraddetti 
Statuti de* Confratelli non hanno forza di dero- 
gare ai diritti delle Chiese Parrocchiali , e al 
gius comune, che ordina la umazione de’ détti 
corpi nella sepoltura dei loro Maggiori-; o nel- 
la Chiesa Parrocchiale; ed i privilegi del Prin- 
cipe mai si devono intendere in pregiudizio al- 
trui, se chiaramente, e precisamente noff dero- 
gano (26). Dalle quali ragioni si deduce eisere 
veridica questa prima conclusione. II. Chte i 
Confratelli , perchè si possano seppellire ’ nella 
loro Chiesa , nulla ostante che gii sia stato con- 
cesso per privilegio, previa la elezione 1 della 
sepoltura ivi solamente fatta; non perciò devo- 
no seppellirsi nella Chiesa della Confraternita; 
se prima non l’abbiano in essa a tal’ uopo e- 
letta, ma devono tumularci 0 dove hanno la 
sepoltura gentilizia , o nella Chiesa Parrocchia- 
- le. III. I Confratelli se non avranno la sepoltu- 
ra in .comune, 0 avendola non l’abbiano elet- 
ta, si debbano seppellire nella loro Parrocchia, 

, dal di cui Parroco hanno ricevuti i Sacramen- 
ti ; mentre i privilegi non si devono moltiplica- 
re in pregiudizio delle Chiese Curate . IV. Che 



(26) Leg. 2 §. Si « Principe ff. Wc quid in loco ma 

Mito* ,> .. •: 
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S Confratèlli, supposto che debbano seppe ll? r «ì 
nell’Oratorio pubblico, nella Cappella , o nella 
Cihiesa istessa della Confraternita , per ie raffio 
ni sopra indicate in tutti i casi appartiene al* 
Parroco di fare 1’ uffizio funebre sopra il cada- 
vere , e ciò per diritto Parrocchiale, escluso 
sempre il Cappellano delle dette Chiese Cori 
ha dichiarato eziandio la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari , come riferisce il Cardina 
e Ludovico Taberna Vescovo di Lande nel di 
lui Sinodo fol. 63 ., e come disopra ho detto in 
- altro Capitolo, accennando altri Decreti in com 

w; r nnn d i ’ V ‘ Ghe * Confratel" 

,^Ii non debbano aver luogo ai funerali de’ mor- 
ti, se non saranno specialmente, èd espressa" 
mente chiamati di consenso del Parroco , come 
bene ha deciso la S. Congregazione de’ Riti in 
una di Bologna ai 9 di Dicembre dell’ anno 
1611 N°n posso però qui ommettere di accen- 
nare la Bolla di S. Pio V., nella quale ai 98 d : 
Giugno dell’anno 1569. concedette ai Fratelli 
del Santissimo Rosario di poter accedere a om- 
lunque processione , ed anche a quelle in riti ; 

- de> Dfonti si portano alla Sepoltura L. 

taudo seco loro, 0 facendo precedere lo ?ten 
dardo 0 «a insegna dell’istituto, senza che e* 
gnno abbiano bisogno di ricercare per tale brr. 
getto la licenza di alcun Superiore (*) ■ . • ® 

■ : i . ; 

(37) Vide Barbosa in Colleetaneis Apostolic. Dccis*Coiu 
leftt- 207. n, 17, 22. Sf 28. '*• 

( ) Confraternitates Laicorum in aoln iua • «.• 

da veruni nullomodo po£u nt JZeTZT™ C<N 
Crucifixo . S. Congr. L. in 

' CUJUS meminn Barbosa de jure faroohi cap! 26/1. 61! 
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n° . . ... ri «tv ergiti, i Scolari, ed altri 
D. I Dottori delli universa » dimora , 

*" p “‘ 

aarh la di 1»™ ;r““à Z 

“» u m c ”ì '-"'ipMeri che non abbiano prima 
vono umarsi , in P , ■ g ^ aQ0 privi dell 

eletta altra sepoltura , , • 0 decisione si 

STi » «Ti principio W-I— «*-. 

,olo , pprlanto del a U 

B. Quale do. ra d, m ta^Farr^ ^ 

Imperatori , dei Re es i a8t i ca sepoltura? 

ad effetto di dargli ^ gli Imperatori, 

*■ I Principi superiore 

i Re , ed altri che dou r Chiega p MrOC . 
nelle cose temporali , l^tio V . dev0n0 

' Siale la Cattedrale, ed W quella £ 

■ „ mire Ploro corpr «■orendojrgtam so»^ de _ 

elezione di sepoltura di questi su- 

gli Avi loro (29) • , ™ \ n _i raoitolo del gius 
premi Monarclu si legg - n G h.e de- 

/ Canonico-, cum quis, de QVpfopri loroinag- 
' rono amarsi nella Pavran- 

giori, ovvero ^ " succedendo il ca- 
llo- eletta prima di morire, abbia- 

• «, che i lie in- 

no, la toinba propria dog . dappoiché 

• gSJsiiS * “*" s - 

l'ipu.Btàtf- Q>, CqwI" 
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_ grandi eminentemente , ed in -special modo i 
Parrochi . . • 

JD Quale si giudicherà la propria Parrocchia de- 
gl’ incanti esposti, ad oggetto della sepoltura? 

JR. Gli esposti, de’ quali s’ignorano i Parenti, si 
devono seppellire nell’ospedale se esisterà nel 
luogo , come sepolcro dei detti Defonti desti- 
nato: Così ha deciso Francesco Maria Samue- 
lio (3o), dicendo: Infantes txpositi, qui est 
incertum quis sit eorum Pater , & Mater , ideo 
in sepultura Hospitalium sepeliuntur ; e si rin- 
viene eziandio la decisione comune de’ Canoni- 
sti nel capitolo primo de Infantibus , & langui - 
dis expositis (3 1 ) . 

D Le donne racchiuse in qualche Reclusorio , qua- 
le Chiesa riconoscer debbono per di loro Par- 
rocchia ? 

R. Quella dovranno aver© per cura , entro i di 
cui termini esiste la casa del Reclusorio ; ed in 
quella devono seppellirsi , quando noti abbiano 
diversament© disposto prima di morire : questa 
risoluzione devesi intendere a favore di quelle , 
che sono puberi, & sui juris , ac velie ,& noli» 
habent , quali devono ricevere gli ultimi Sagra- 
menti dalle mani del proprio Parroco, che ha 
acquistato il diritto su di esse per ragione del 
domicilio (3a) . . ‘ i • 

D. I rilegati , e confinati 'quale cura riconoscer© 
debbono per Parrocchia ? , ! 

R. Quelli che sono rilegati, o confinati, tanto in 
perpetuo , che per tempo notabile., voglio dire 


(5c) Loc. cit. Conci. 16 pag. 258. 

(5i) Leg. l Codio, de In fantibus expositis. 
Ex cap. suoi quis , da Sepulturijs. . » 


»:* 

; cioè per la maggior parte dell’ anno , sono Par- 
rocchiani del luogo, in cui sono rilegati, dete- 
nuti, o confinati, ed in quello 'devonSi seppel- 
lire , come in propria Parrocchia (33) . 

D. Quale si dirà la Parrocchia propria della mo- 
glie , che muore senza la elezione della sepol- 
tura , e senza che abbia l’avello de’ suoi mag- 
giori vivente il suo marito? 

I?. Quella Chiesa si giudica essere la propria Par- 
rocchiale della Moglie per l’effetto delia sepol- 

- tura, ed in quella dee tumularsi, in cui il ma- 

- rito sopravivente ha la sua propria , o de’ suoi 

- avi . Lo insegnano comunemente i Dottori , con 
il Pauormitano , adducendo la ragione presa dal 
Canone Unaquaque i3. qti. 2. Vnaquteque mulier 
s. e qua tur virum suum , si ve in vita , si ve in mor- 
te : cimi hac tamen differentia tenetur virum se - v - 

i qui uxor , quod in vita sub pracepto peccati mor- 
: talis tenetur illum sequi , & ad illuni sequendum 
i cogi , & adstringi potesti in morte vero non te- 
f nelur illum sequi sub prxcepto , sed tantum da 
, Consilio , ut advertit Glossa in dicto Canone u- 
• naqu <eque, verbo in morte. Idem prob. ex Canon. 
Ebron eadem causa & questione : Quos conjun- 
xit unum conjugium , conjungat unum sepitlcrum . 
D. Morendo la moglie dopo del suo marito senza 
elezione di sepoltura, in qual Chiesa dovrà es- 
sa untarsi ? 

R. Se la donna , morto l’ ultimo suo marito , pas- 
serà da questa all’altra vita senza avere eletta 
la sepoltura , dee essere sepolta nel sepolcro di 


(33) Ex Leg. final, de Cadaveribus punitorum damnato- 
rum. Et ita scribit Cassar Ang. lìb.lo. De vitasua 
in Leg. t ff. de Cadaveribus punfXarun 

• * J 
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esso, non ,in quello del primo di lei sposo.* 
quante volte peraltro con 1 ’ ultimo abbia consu- 
mato il matrimonio, o sia stata dedotta alla di 
lui casa , e tanto più se eglino saranno vissuti 
in pace ed unione. La stessa sentenza avrà luo-. 
go ancorché fosse ritornata alla casa del Padre, 
ed eziandio j>e fosse morta in diversa Parrocchia: 
anzi essendo vedova , c stando fuori della Par- 
rocchia del marito morto , se accaderà che muo- 
ja senza altra disposizione della sepoltura , do- 
vrà anche in questo caso seguire il sepolcro gen- 
tilizio del suo marito , non -ostando la consue- 
tudine prescritta del luogo, lo Statuto, o il Si- 
nodo Diocesano . La ragione è la seguente :{)uia 
unio seguitone ex mutua dilectione inler vivos 
habita proccdit : & honor uxori acquisitus , mor- 
te mariti non extinguitur , ipso, in viduitate ma- 
nentè (,;4) • 

JD. La moglie accusata di adulterio dee seppellir- 
si nella sepoltura del marito ? 

R. Sq essa morirà prima che sia giudicata rea di 
adulterio , per sentemiam judicis , e non abbia 
eletta la sepoltura , e «ella sepoltura del mari- 
to sia stata sepolta , non dovrà 'esumarsi , ben- 
ché dopo venga dichiarata adultera. Lo stesso 
dee dirsi , se pendente la lite sopra la nullità 
del matrimonio , essa morisse , e nullo veuisse 
poscia dichiarato dopo la di lei umazione:- di- 
versamente per altro decidono i sagri Canoni , 
nel caso , che saia stata dichiarata adultera , 
dopo seguita la separazione del toro . L’ una , 



434) Barbosa in Sunuiia Deeis. A post. Collect. 67 1 - ver- 
bo Sepultum n, 12. \ i .ì 
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e 1’ altra sentenza è appoggiata alla ragione , e 
quadra per la prima il testo della legge, quid, 
nemo ante sententiam spoliari potest jure suo , 
& honorc queni possici et , maxime lite pendènte 
super privatione , ejusderrt juris , & honoris, a - 
lias omnino inverteretur judicialis ardo... Per 
la seconda milita quest’altro testo: quod acces- 
sorium corruit sublato principali , etiam si hoc 
temporale sit , à 1 acceseorium spirituale : sed in 
casu nostra conclusionis deflierunt in vita amor, 
& jides : ergo in mone unio etiam sepultura de~ 
bet dcjicere (35) . 

D. La moglie se sarìi stata proditoriamente ucci- 
sa dal marito , per cui noti abbia possuto eleg- 
gersi la sepoltura , dee tumularsi in questo ca- 
so nella di lui gentilizia tomba? 

R. Non dee essere sepolta la infelice moglie pro- 
ditoriamente uccisa dal marito nella di lui se- 
poltura, nè in quella dei maggiori dello stesso 
suo marito, ma dovrà darsi riposo alle di lei 
ceneri nell’ arca de’ proprj maggiori suoi . Ed 
eccone le succinte ragioni : Qua ex lethali vul- 
nere a marito accepto convaluit , ab ilio debet 
quoad thorum , & habitationem separa ri . Qua a 
marito J'uit proditorie accisa , non debet sepeliri 
in sepultura mariti , aut majorum illius , sed ma* 
jorum suorum , si non elegcn italiani (36) . Sic 
sacris est in Cano ibus institutum : ut quibus 
non communicavimus vivis , non communicamus 
defuntlis . 


(3ÓJ Cap. ftem i3 qu. 2. 

(36; Sumuclius , qui aitegat. D. Antoninum in Summit 
puri. 3 tit. io cap. ì j 1 , & ex cap. sqteris de Se* 
puituris i & ex Lume. J’apa HI. • . 
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D. Si dimanda per ultima conclusione di questo 
Capitolo , se morendo il marito senta avere e- 
* letta la sepoltura , e senza la sepoltura de’ mag- 
giori suoi , debba tumularsi nei sèpolcro del- 
la moglie , ovvero nella propria sua Chiesa Par- 
rocchiale ? 

R. 11 Marito non è tenuto a seguire la moglie t 
e nè tampoco la di lei disposizione .• avvegnaché 
nel Canone Unaqutque al nutnòro 18 alla qn. 2. 
è stato disposto , quod mulier s/t quotar virum 
suuin in vita , & in morte ; non auucm e contro ; 
indecens enim esset , quod vir dispositionem se- 
qucretur uxoris . Remlesi la ragione della dispa- 
rità, perchè la moglie ritiene il domicilio ;; e 
1’ onore del suo marito : il marito al contrario 
non ha il domicilio, e l’ onoranza della moglie 
essendo di essa il capo . 1 1 •> 

CAPITOLO XX. 

. . * *. ; . « . » i * 

Delle spese de' Funeri in generale . 

E ’ • • • ' ' : 

da supporsi come per preliminare del presen- 
te Capitolo, che i Fedeli Cattolici , fin* dal 
principio della nascente Chièsa, hanno ègl?no 
mai sempre fatte le spese per i funeri , nella 
tumulazione, e nell’ esequie degli altri fedeli 
Defunti , in guisa che anche a giorni nostri , 
si farebbe ad essi somma ingiuria , e si prive- 
rebbero le di loro Anime di un tanto bene ; 
se i di loro corpi si seppellissero senza F in- 
tervento de’ Sacerdoti , senza il canto.de’ Salmi, 
. e delle altre sagre preci, ordinate dpi Rituale 
'Romano , senza ^acriluj , senza i lumi , e seuza 
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le obblaztoni , Solite a praticarsi proporzionata-», 
mente allo stato, ed alla< condizione di ciasche- 
duna famiglia (i). Nel citato Rituale Romano 
al titolo de Extquis , così si legge : Quod anti- 
quissimi est instituti , illuA, quantum fieri poterit 
retineatur, ut Missa presente corpore defuncti prò 
eo celebretur , antequam sepulturt tradatur , 
Suppongo in secondo luogo , che le spese de’ fu- 
neri siano di due sorti : Alcune si considerano 
in sollievo dell! Anima del Defonto , come la 
« spesa che si fa per l’ invito de’ Chierici , e dei 
Sacerdoti , che intervengono all’uffizio, che si 
celebra prima di dare al cadavere la sepoltura, 
i per i ceri , ed altre simili cose : altre poi ten- 
< dono al vantaggio ed al solazzo dei propinqui, 

: e degli amici , come 1’ apparato del funere , la 
costruzione della sepoltura , la preziosa pompa 
dell’ esequie , ad oggetto che molti 1 vestano gli 
abiti del lutto,, ed altre simili; quale differen- 
za di spese molto bene si descrive nel Cano- 
ne Anima fidelium (2) . 

Suppongo in terzo luogo, che nelle spese de* fu- 
_ cerali debba da ciascheduna famiglia aversi in 
I considerazione l’eguale porzione che ordinaria- 
1. mente è stata impiegata nel procurare la gua- 
i rigione del" corpo ; avvegnaché .queste due cose 
1 equiparantur in jure , ut in Lege in restituenda, 

, codice de petitiune hareditatis , & in lege lega- 
timi , codice de Jìeligiosis , & sumptibus fu nenun . 
Suppongo in quarto luogo, che debba prima d’o- 

fi) Vide Benedict. XIV. Notif. 36. Tom. IH , & in Ri- 
toali.Itoun Tit. de exequiarum ordo ^ 

(2) io. qu, 2. quetu §. 1 n, ). 



gni altro concorrere al credito del defonto « 
quello , che ha fatte le spese del fuuere , e quel- 
lo che dimanda di essere compensato sulle spe-^ 
se fatte per altro funere , al quale era tennto 
il' detto defunto. Per tutto questo è chiaro il 
. testo in hege alias quasitum est. ff. de privati s. 

. delictis . « . 

Suppongo in quinto luogo , che per nome di ap- 
pellazioni de’ funerali, quelle si debbano inteni 
. derc : , che hanno luogo, e che vengono imme- 
diatamente occasione junsris , e tutte quelle co- 
se che si portano con il funere, e che al me-, 
i desimo vanno annesse : tutte quelle eziandio che 
appartengono alla Chiesa per ragione del fune- 
, le , siano esse avanti la tumulazione , siano do- 
po di essa , insiuo ai trigesimo giorno, e £hchà 
si fa la memoria del funere in quella istessa 
Chiesa . Così i! Glossa si esprime nella Glemcn- 
. lina D U JDU31 'verbo funeralibus . t 

Suppongo in sesto luogo , che qualunque statuto 
fatto dai Secolari , circa la tassa del denaro da 
spendersi nell’ esequie , e nei funerali de* Dé- 
; fonti sia affatto nullo , irrito , ed invalido , ma 
che debba ogni spesa regolarsi nel sinodo Dio- 
cesano, e nella consuetudine del luogo . Si de-i 
duce chiaramente questa decisione dal Canone, 
e dal Capitolo Cuin laicis , de rebus Ecclesia non 
alienandis , &^_ex kge quod si nolit jf. de Edili- 
tio Edicto . Quali cose presupposte, a maggiore 
chiarezza si dimanda primo: : v t 

, D. Quale moderazione deve fare il Prelato Eccle- 
siastico stille spese de’ fuueri ? 

R. Jfon v’ ha dubbi* che le spese de’ funeri d.eb- 
: batto essere decenti al grado , ed alia qualità 

Voi. IL u ' M .d •' : -'V 

. V 
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f dei Defonti ; onde è che il Vescovo non deve 
permettere le gravi , superbe e scandalose sp<|- 
se, che tendiuo piuttosto ad ostentare superbia, 

\ e gloria vana , che a suffragare i morti . Imper- 
ciocché nói leggiamo, che Gregorio Papa VII. 
scrivendo a Bonifazio Arcivescovo, così si e- 
sprime (3): Anima dejunctorum quatuor modis sol- 
vuntiir : aut oblatìohibus Sacehiotum : aut preci- 
~ bus Sane tornili : aut eharorum elecmosynis : aut 
“ jejunìà cognato rum < Curatio vero .fu neri* , con- 

ditio sepultura , pompa excqviaruin magis sunt vi - / 

- vorùm solatia, quam sub*' idi a mortuorum . Qne-, 

c «te parole ha lasciate registrate alla posterità 

* quel grande e santo Pontefice , dalie quali si 
deduce , che le spese de’ funerali devono -rego- 
larsi secondo la qualità , e dignità deb defon» 

- to , e proporzionatamente ancora delle sue fa- 

- coltà ( 4 ) • - 

D. Si devono dedurre prima d’ ogni altra cosa la, 

* spese de’ funeri? 

JR. Souo talmente privilegiate le spese de’ funeri, 
v - che prima d’ogni altra spesa devono aver luo» 

» go, e cavarsi dalla eredità del Defonto (5): 

* anzi si preferiscono eziandio a qualsivoglia cre- 
~ ditore ed alla dote della moglie, perchè più 

privilegiate ( 6 ). Si eccettua il solo deposito . 


-(3) In Canone Anima i3 qu. 2. .. 

(4) Leg- Si quis §. Sumptns , ff. de Religiosis , ty som* 
t ptibus funerùm. In Lege neo auiplius ff ad legem 
fuk idiam . 

(6) Ex Leg e Papinianus 4 ff- ( f c inofficioso testamene 
to: 8c ex Leg. restituendo Cod. de pernione hartdìp 
* tutis . - -I > i „ 

if>) Ex Lege Imperita fonarti , — - — *. - 
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quantevolto esìsta ; imperciocché il domìnio del- 
la cosa consegnata in deposito,, non s’intendo 
passato in verun caso nel depositario (7) . »■ , 
X>. Le spese del funere appartengono agli Eredi?, 
R. E’ troppo comune la sentenza, che quello , 
’• cIie sente il comodo debba sentire 1* incomodo! 

Lo attesta il Panormitano adducendo in prova 
. della sua asserzione il testo della legge (8) con- 
validato dalla, autorità di S. Antonino (9); e 
ne suffraga l’autorità, la ragione, sembrando, 
. che 1 erede abbia di già fatto questo patto con 
al Defunto quando accettò la sua eredità . 
Questa sentenza lcfgale però ha luogo rispetto 
all erede del defunto laico,. ed ancora Eccle- 
siastico , che non serre alla Chiesa ,• dappoi- 
ché parlaudo di un Prelato, dì un Parroco, a 
Chierico addetto al servizio della Chiesa , tut- 
ti questi si devono seppellire con i frutti dei 
• beni della medesima .• Quia Ecclesiastici licite 
■sua conservane suis , vivunt de bonis Ecclesia 
rat ione sui servitù , & de bonis Ecclesia sepeliri 
debent ... In pratica però anche questi Ecclesias- 
- tioi privilegiati si seppelliscono a spese pro- 
prie, e delle di loro eredità . 

2 L Si deve obbedire alla disposizione testamenta- 
ria di colui, il quale ha lasciato per comando , 
che il suo cadavere non si seppellisca con quel 
decente onore che si conviene, e con quella 
-_Bpepa di funere proporzionata al di lui stato? 
R- Questa voiontà del testatore non si deve a- 


* *7- 11 I l ■— , . 

(l) bege Si venti in bonis ff. do privllegiis credi * 
»-• forum « w ^ ^ ‘ > 

(8j Lego Impensa ff de Retig. fae tumptibus fànerum » 
WJ la mjui. partv $ fit iq, _ v _ v 
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dempire , nè 1* erede incorre in alcuna pena , 
se ommette- di adempire le insulse , ed inette 
disposizioni di simile testatore (io). 

-J). Il futfere, la costruzione della sepoltura, c 
. la spesa* tanto per 1’ uno , che per 1’ altra , pos- 
sono essere impedite per i debiti del Defonto ? 

& Il funere , la sepoltura , e le moderate spese , 
tanto per l’uno, che per l’altra, non possono 
*> essere impedite per i debiti del Defonto . So- 
, «tengono questa opinione molti Canonisti con 
i 1’ autorità della legge ex autentica , ut Defun- 
. Cti , seti furierà eorum non injurientur a credito- 

• ribus (li) - E ne. rendono la ragione alla paro- 
la Hares N. I. = Hares intra novera dies a mor- 
te defuncti , non potest conveniri in judicio ob 

' éts alienum ejusdem* defuncti , eo quod inter nos 
licet ducere funus , mortuos lugere intra illud 
tempus . Queste ragioni hanno luogo de jure co- 
muni , e dove «ono in pratica, santamente de- 
vono osservarsi; sussistendo peraltro un qual- 
che Statuto , che ordini , che in vigore d’ istro- 

- mento si possano carcerare i debitori , allora 

- perchè questo Statuto abbia qualche vigore con- 
tro il gius comune si permette di sequestrare il 

• cadavere del morto debitore dai creditori j*fin- 
•hè dagli eredi sia stato a quelli soddisfatto . Il 
•Glossa sostiene questa seconda sentenza ( 12 ). 
Quanta poi debbano in pratica avere di mode- 
razione i Signori Parrochi , lo insegna il Ri- 


(10) Lege At. si gai* §. quid ergo ff. de Relig. & som- 

ptib. fun. ' _ • 

(11) Cap. I & Leg. fin. Codice ad Legem Juliam maje- 
statis . 

(19) In Gap. sunt quorum 2 qu. 6 , Ir i n Cap. Ex patte t 
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tuàle Romano nel luogo da me sopracitato . 
Sappiano essi, che non gli è permesso ànGhe 
sotto qualsivoglia pretesto , consuetudine o pri- 
n vilegio , di ricevere alcuna cosa dei beni de] 
Defonto , come e. g. il letto, il panno, che si 
pone sopra del feretro, per pegno nella spesa 
del funerale , ma questo devono essi farlo gra- 
tis alle persone povere , che si seppelliscono 
nella loro Chiesa. Non gli è eziandio permes- 
so di ricevere la carta di sicurezza dall’ erede 
di quel defonto per la spesa del detto funere , 
dimostrandosi con quest’atto una specie di si- 
monia , e tanto più se spiegasse la sua volontà 
quel dato Parroco di non voler andare a fare 
il funere, se prima non gli viene fatta la det- 
ta obbligazione dall’erede: su di che potranno 
leggere il Capitolo del gius Canonico Questa 
est (io) in cui S. Gregorio il Grande decretan- 
do contro del Vescovo Gennaro così si espri-* 
me : Questa est nobis Nercida Jarmina alarissi- 
ma , quod ab ea centurn solidos , prò fili <r su* 
sepultura fraternitas vestra velit exigert . Hoc 
autem vitium : & nos post quam Deo authorc 
ad Episcopatus honorem accessimus , de Ecclesia, 
nostra ornnino vetuimus , & per pravam dcnué 
consuetudinem , nequaquam usurpari permisimuss 
Et, infra linde ne hoc avaritia vitium in alienis 
denuo tentavi prasumatur admoneo : sed si quan- 
do. aliquani in Ecclesia vestra sepeliri conceditis , 
si quidem parentes ipsius proximi , vsl hxredes , 
prò luminaribus sponte quid ojfierre voluerint , ac - 
cipi non vetamus ; peti vero aliquid , a ut cxigt 




.«r -j 


, cmnino, prohibcfnus .* «e qubri voide ìrreligioiuftì 
-_, est, a ut venali» far tassi ( <piod <ziszt ) -dicatut 
. Ecclesia ; <iut voj de humanis videamipi morti- 
bus gratulali , si ex eorum cadaveribus studenti* 
qua rere quolibct modo compendium . 

Queste , che Jio riferite sono le parole del Cano* 
ne , preso dal libro settimo dei registri di San 
Gregorio, nella sua. lettera 56 . alla parola Mihi 

- N. 2?s. nel Tomo IV. delle Opere del medesi- 
; mo S. Pontefice, che devono servire di norma 

a tutti i Parrochi per isfnggire ogni azione di 
..avarizia, e per non esigere denari dagli ere- 
, di dei defonti con venalità ; dappoiché ogni 
consuetudine introdotta contro la prefata lette- 
. jn Gregoriana dee appellarsi piuttosto corrut- 
tela , ed abuso pneter legem . 

« * * ( 

CAPITOLO XXI. 

*i- • ' ■ ‘ ‘ >• ‘ 

3 . Delle spese de' Funerali in particolare. '- 

c. T > mV* . 

ìp. JLie spese pel funerale del Sommo Pontefice 
. da chi devono farsi? 

J?. Francesco Maria Samnelio asserisce, che il 
<. Sommo Pontefice dee tumularsi a spese della 
R; G. Apostolica , ed intende provarlo dalla Gie- 
K - mentina Nc Romani ,de electione , non meno eh e 
dalla Costituzione di Pio Papa IV , che inco- 

- mància In eligendis , quale sì rinviene nel To- 
i. mo II. del Bollario Romano, al §. Mihi, pag. 

90. Altri poi Canonisti sostengono , che detto 
_j|me,rale debba _forsi dal Gleia* e dal Eopo» 


/ 
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gravi fondamenti. 

13 » di funerale del Cardinale Legato a spese 
chi dee farai ? 

R. Il Cardinale Legato della Sede Apostolica di§e 
essere tumulato colle rendite del sjio uffizio, e 
dei beni suoi, se ue ha ( diversamente devono 
supplire i Prelati della Provincia della sua le- 
gazione (a) : III’ ,• ; . . 

D. Rispetto al Cardinale non Legato , che dispon- 
gono i Canoni per la ,di lui sepoltura ? 

21. Il Cardinale ro» Legato deve seppellirsi a spe- 
se dei beni della sua Chiesa , o di quella del 
di cpi- titolo ,è *^to decorato dal Sommo Pon- 
tefice (3) . E qui dee avvertirsi „ che ! gli Emi- 
nentissimi «Signori Cardinali; sopravviventi SQfiO 
.tenuti, se saranno Vescovi , o Preti di celebra- 
re una Sfossa privata per il Cardinale defopto; 
,e §e saranno Diaconi , dovranno celebrare pri- 
vatamente l’uffizio de’ Defonti: così ha decre- 
.. tato la S, C.-de’ Riti il dì 6 di Settembre dell* 
apnp |do3. appresso il Barbosa, nella somma 
delle Decisioni Apostoliche , alla parola Rxe- 
- yù* CartiiycfUitm.y. al numero 34t- » 4 

D. li Funere de’Nunzj Apostolici st» quali, rendi- 
te dovrà farsi?- .... ... { , ; ».■ . - 

R. Questi devono essere; tumulati a spese del Cjf- 
,r.o di, quel luogo dove si trovano in Nunziatu- 
ijta , in deficienza perb delle rendite del di.lo- 


(t) Abbas P«norutUami» qu.3. Sempronio; n. 5 fol. 2io * 
& ex cap. ubi pericnlum § qtitu vero de eie filone in 6, 
f2) JEx eodem Sainuelio Traci, x Disp. 5 Contr. 12, Co»- 
«lus. a in praxi.de Sepult. . 

»odfc»n.,5a«PufUoi loo. <yt. . : ^ ) 
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to uffizio e de’lorò beni proprj , fatta ipotesi 
che ne siano privi ( 4 ) . \ 

D. E per il funere del Visitatore Apostolico t 
quali persone dovranno contribuite? 

21. Il Visitatore Apostolico dee seppellirsi a spé- 
se della Provincia che esso avrà visitata. Ed 
in vero gli Ordinar} sono tenuti a procurarsi 
questi Visitatori; per cui bene inferisce il Sa- 
muelio , che i detti Ordinar] debbano sommi- 
nistrargli eziandio le spese del funere: Quia qui 
spiritualia scminat , non est magnum, si metat 
carnalia : cum nomo cogatur suis stipendiis mi- 
litare (Ó) . 

D. Ed al Collettore Apostolico , con quali rendi- 
- te dovrà farglisi il funere ? 

1 li. Del salario ad esso assegnato gli si devono 
procurare i rimedj dell’anima , durando ancora 
per tutta la spesa del funere la sua mercede : 
Quia , qui ad onus eligitur , repelli non debet a 
mercede. Fanno al proposito di questa asserzio- 
ne il Capitolo della Canonica, cum s&cundum , 
de pràbemiis , & dignitatibus , cd altre ragioni 
espresse dal Samuelio (6 ) . 

D. Che cosa risolvono i Canonisti, parlando egli- 
no de’ Funerali dei Patriarchi , de’ Primati » de- 
gli Arcivescovi, e de’ Vescovi? > j 
■R Tutti i Prelati 0 suddetti , e principali '.della 
Chiesa , attento jure Ecclesiastico , dovrebbero 
seppellirsi a spese delle loro Chiese', quante 
; volte non abbiano eletta la sepoltura fuori dcb- 

U . m , « i 

( 4 ) Ex eodem Samueli# loc. cit 

■fè) Clip. Cxim'ex affidi 5 de prascriptiotiib'us \ de quo ibi 
i Bavbosa de Officio , & potestate Episcopi . 

(<5) Ex eodem Samuel. Tract. 1 Disp. 5 Coutr. 13 p. jUii. 
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•/via propria Provìncia', e Diocesi . Lo dichiara 
il Sarauelio (2) con altri Canonisti , aggiungen- 
do, che se il Prelato ha due Chiese , quella do- 
vrà fare la ^pesa del funere ( necessaria ai van- 
taggi deir anima ) in cui sarà stato, tumulato il 
cadavere , e dove sono state celebrate 1’ esequie , 
e fra lì una , e ljaltra devono dividersi la quar- 
ta fuuerale» egualmente, & prò rata; atteso pe- 

- rò il gius comune, e consuetudine, se il Pre- 

• lato non. ha beni patrimoniali , tali spese soglio- 
no farsi, limitatamente, dei beili della Prela- 
tura, 0 sia del Vescovato. Questa, sentenza è 
sostenuta dall’ Abbate Panormitano nei Canone 
Qui divina &c. ■ 

D. E per i funerali de’ Prelati inferiori, quali 

• regole prescrivono i Dottori? 1 . 

R. Le spese del. funere per i Prelati inferiori , se 

. queste appartengano alla Chiesa , ovvero agli 
eredi , lo distingue opportunamente 1 * Abbate 
glossatore del gius Canonico (8) . Parlando per- 
tanto di quelle spese , che riguardano il rime- 
dio ed il suffragio dell’ anima , devono farsi dei 
beni della Chiesa , benché il detto 'Prelato de- 
fonto abbia altro erede nei beni P&trimoniàli . 
Nelle altre poi , che hanno per oggetto piutto- 

. sto il sollievo de’ vivi che il vantaggio de’ raor- 

- ti , non è tenuta la Chiesa , ma sì bene gli ere- 
di delDefonto. Di questa specie sarebbero e, g. 

[ le vesti lugubri , l’ ornato prezioso della sepol- 
tura , ed altre simili . La prima parte di questa 
asserzione si prova dai Capitolo Accedente y de 
• -• , ■ - ' . : . ' I M 

{7) Samuel, in praxi de Sepult\ Traci. 1 Disp. 5 Contr. 

11. Conclus. 16 & 1*9. , • i ‘ 

(8) Qu. 3 . n. 4. 
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prjsiriptionilnis , (tecernente , neminem cogisttis 
stipendiis militare. Et ex cip.' Cum scctindum , 
de poxhgndis ,<Jn quo statuì tur , quod qui altario 
deservit , de altario vivere dei'ef: Àf^jui ad o- 
i nus digitar , repelli non debot a mercede ; ma il 
prelato sia inferiore , sia esso superiore milita 
por la sua Chiesa in vita, e da quella riceve 

- fi sripendi ; vive e si sostenta dell altare , al qua- 
le serve , e del quale è 1 stato eletto a sostener- 
ne i pesi. Dunque è anche ragionevole, che 

- la di lui anima sia pascolata dei suflragj con 
i beni istessi della Chiesa , e che non sia esclu- 
da dalla intercede degli ultimi spirituali onori . 
dispetto alla seconda parte della risposta, si 

: prova lai verità della decisione da quanto sie- 
gue , cioè , che le spese le quali tendono ahso- 
lazzo de’ vivi -, non souo necessarie al Defonto; 
onde meritamente ne viene esentata la Chiesa , 
.non essendo essa tenuta alle spese superflue ; 

- ami non può nemmeno farle de' suoi betti , cssen- 

- do eglino Patrimonio di Cristo, c de’ Poveri . 
(Queste istesse .ragioni militano per i Funerali 
dei Prepositi , degli Abbati , dei Priori , dei 

. Decani delle Chiese Collegiate, essendo tutti 
compresi nelle suddette Decretali . Vero però 
è che la consuetudine dei nostri tempi ha in 
considerazione le cpse spettanti al defonto Ec- 

.. clcsiastico dopo la sua morte; onde è, ohe 
dei beni ideila sua eredità suole fiu'si il funere, 
e prepararsi la sepoltura , siano essi beni patri- 
monialì , ereditar) o del Benefizio. 

D. Per i funerali dei Canonici , tanto delle Chie. 
se Cattedrali , che Cpil^giate avranno luo^e 
le stesse regole? 

*v — 1 •• ^ j>) 
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JR. tlosì ^.avvegnaché anche il Canònico dee “tu- 
mularsi a spese dei frutti della prebenda , quan- 
do óuos . itine fecit ; diversamente dèi beni pater- 

• ni , o ereditar) , se esso gli avrà : e qualora ne 
sia privo dovrà procurargli*! la decenza dell’ c- 
•sequie , dai frutti della prebenda eziandio non 

• ■> 'perdetti (ty): avendo sopratnttó riguardo di re- 

golare le spese in considerazione della dignità 

•ideila persona, delle rendite della Chiesa; dap- 
poiché eccedendo le forze del benefizio , non 

• sarà 1 tenuto il successore ad abbonarle (io). 

X). Siamo ora al quesito , che riguarda il funera- 

- le de’ Pdrrochi , onde si cerca a quali persone 

, ' appartenga , e su quali rendite debba farsi ? 

R. Le spese deMuneri dei Settori delle Chiese 
Parrocchiali si devono fare, c cavare dai "be- 

• ni delle stesse Chiese , in guisa che i di toro- 
1 beni patrimoniali debbeirsi per gli eredi con- 
servare intatti : anzi se non saranno sufficienti 
i beni della Chiesa , devono in tal caso suppli- 
te i Parrocchiani del propH©. Così ha deciso 
il Samuelio nella pratica delle sepolture , com- 

' -prendendo in 'questa sua risoluzione ancora il 
Vicario perpetuo, quale dee considerarsi negli 

• onori spirituali della sepoltura egualmente , che 

• il Rettore principale. Ed è questa la dottrina 
che il prelodato autore ha ricavata dalla Cle - 
meutina unica, dell' officio ' del Vicario , e dal -ca- 
pitolo Extirpanda, de prtehendi* . Ma perchè que- 


(p) Samuelius in praxi de Sepult. T ract. J Di&p. 5 Coa- 
trov. Conclus. Il pag. 268 . Et in eap. Si Canoni * 

*■' ci , 'de X^/icfo Ordinarli lib. 6. ’ , 

(IO) Ex Lege Ut si quis §. ffiguum. ff. de Keligioais t 
tumptibus furtar um . ' 
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sta decisione della Canonica comprende le ren- 
dite Ecclesiastiche, eie persone , quindi è , che 
rispetto alle prime militano le regole soprad- 
dette , che prescrivono il funere teudeute uni- 
camente al sollievo, o suffragio dell’ anima , 

, lontre quelle spese, che sogliono farsi per so- 
, zz0 vivi ,, siccome non sono necessarie , per- 

i : C1<J 0 110 d devono farsi , o facendosi , debbono 
essere a carico degli eredi , che sentono il co- 
modo della eredità. Per de persone poi si no- 
minano i Parrocchiani ; avvegnaché se la Chic- 1 
sa non avrà beni sufficienti da fare la spesa 
del funere , ed accada il caso che il Curato muo- 
ja come suol dirsi senza capitali del proprio, 
dovranno eglino procurare la decenza del fune- 
re al loro Parroco E la ragione che adducono 
ì Canonisti si ò, perchè è degno 1’ operario del- 
a sua mercede, ed il Parroco è giusto che sia 
onoiato in morte da quelli, per i quali aveva 
esso preso sopra di se il peso delle loro anime 
pei tutto il tempo della .vita sua : peso certa- 
mente formidabile agli omeri Angelici (il). 

D. I Benefiziati , e i di Ipro Coadiutori .devono 
seppellirsi dei beai delle loro Chiese? 

. • Abbate Panormitano insegna, che i Chie- 
rici addetti a qualche Chiesa , devono tumular- - * 

si colle rendite della medesima Chiesa , o 6ia 
a spese del benefizio cui presiedono ( 12 ). Nel- 
la stessa maniera eziandio risolve a favore del 
di loro coadjutorc . Imperciocché , siccome ( as- 


fll) Ex cap. 1 6 de Prtbendit io n. 4 & ex Dou Irina 
, Abbaiis. ibid. 

Qa- -5 n. j t in responsione ad 4 . 
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acrisce il medesimo ) il Chierico lecitamente vi- 
ve In vita dei beni della Chiesa, & sua suis 
con'strv at ( ut ribtatur in cap. Episcopus ), co- 
sì con più forte ragione devonsi al medesimo 
procurare in morte gli onori della sepoltura , ed 
i boni spirituali del suffragio respcctu hujus pi- 
issima numanitatis 

D. Per i funerali de’ Cappellani quali sono le de- 
cisioni dei Canoni ? 

R. Dei Cappellani , altri si dicono perpetui , ed 
altri amovibili ad. nutuin , a quali si dà un cer- 
to salario, perchè servano nelle cose divine. 
Rispetto ai primi , decide il più volte lodato 
Canonista , che debbano eglino essere seppelli- 
ti dei frutti delle loro Cappellate, e nelle i- 
stesse Chiese nelle quali avevano il perpetuo 
Benefizio . Parlando di poi degli amovibili, ai 
quali solca darsi un certo salario , non devono 
essi essere sepolti nelle medesime Chiese, nel- 
le quali prestarono il servizio ad tempus , ma 
nella propria Parrocchia , succedendo la di loro 
morte, senza avere eletta la sepoltura , c col 
proprio salario gli si devono procurare i suffra- 
gi per quella somma, clic avrà maturata sulle 
derrate (io) . 

il. Il Commendatario dee seppellirsi a spese del- 
la Commenda? 

R. Con i frutti della Commenda , che il Commen- 
datane a via fatti suoi gli si debbono procurare 
le decenti esequie , e gli onori della sepoltura. 


(l3) Ex cap. Acquisistis in fine de Testam. ex Lege 1 . 

r « £ de Oditi, ejas , cui mandata ett ja- 
ritdidiOf ■ * .. J 
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Oltre che questa sentenza è sostenuta d>aVfa»s sCeit- 
tore testé soprannominato, si prova ancona eoa 
la ragione : imperciocché egli ha sostenuti vi- 
vendo i pesi deLla Commenda , ha percepiti i 
comodi della medesima , ed è vissuto dei beni di 
essa.- dunque con- più forte motivo, dovrà esse- 
re sovvenuto nelle cose spirituali dopo la di 
lui morte de beni della detta Commenda, che 

• egli avrà fatti suoi (14) . 

J). I funerali de’ Religiosi professi devono farsi 
a carico del Monistero ? 

R. Dei beni comuni della Casa Religiosa si devo- 
no fare le spese della sepoltura per i funerali 
dei Religiosi Professi , che muojouo in quella . 

La ragione ne convince l’intelletto, atteso che 
il Religioso Professo nella- sua professione, fa 
un ^contratto oneroso con il Monistero dall’ una, 
c 1 altra parte condizionato : esso si obbliga di 
servire al Monistero, ed il Monistero di dare 
ad esso gli alimenti : ora le spese del funerale 
si computano tra gli alimenti da tutti i Cano- 
nisti, e non v’è chi ne dubiti. Dunque egli è 
manifesto che il detto Religioso debba tumular- 
si a spese del di lui Monistero, e sovvenirsi 
spiritualmente nei funerali. E siccome la sepol- 
tura viene ai' Defonti in luogo di domicilio, 
così essendo il domicilio inter vivos , ita est se- 
pultura inter mortuos . Con più forte motivo si 
sostieue , dappoiché il Monaco nulla ha di pro- 
prio , nulla acquista per se , ma per il Moni- 
stero; non può testare, e nemmeno succedere •' 


fl 4 ) Samuelius eodem Tracfc. Disp. $ Coutrov.iS. Coti* 
cJus. p pag. 268. • - ... 
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ab intestatili oné’ è, ehéviénfe assomigliato ad 
un servo, che è incapace di dominio (i5). * 

D. Per dare' i suffragi murtuarj alle anime dei 
. Novizj nott professi , quali persone devono som- 
. ministrare le spejse ? 

R. Se la consuetudine non dispone diversamente 
nel luogo della loro morte, essi devono esserG 
seppelliti a spese del di loro patrimonio ^ qua- 
lora lo abbiano » ovvero dei beni dei loro pa- 
renti , se essi saranno ricchi t\ altrimenti sarà 
tenuto il Ministero di supplire » tali spése ri- 
tenuta a se péri) una porzione di quelle cose, 
che il Novizio avrà lasciate di sua proprietà, 
quali devono essere restituite ai Parenti . La 
. . ragione di quest’ ultima conclusione si è’, per- 
che il Novizio è membro del Mouistero , ed è 
morto sotto 1’ ubbidienza di esso separato affida- 
to dai suoi parenti (i 6). 

X). Nella morte de’ figli di famiglia è tenuto il 
padre a fare le spese del funere? 

R. Così è; mentre se il figlio è legittimo, è te- 
nuto il padre dopo il triennio di prestargli gli 
alimenti (iq); itia tra gli alimenti sono compre- 
se anche le spese del funere. Dunque il fune- 
re dee farsi dal padre per i figlj , e non solo 
legittimi, ma aucora naturali c spurj (18). 

D- Lo spese del funere per il padre non dovrà 
farle ^ per gli stessi vincoli di natura, il figlio? 
R. Se il padre ( e lo stesso dee dirsi della ma- 
»- > . - ■ ^ - . 

(l$J Ex Lege Filini- Familias $. qui servititi fl> de Reli» 
giosis- , & stimptibtts fune rum. . 

(16) August. Barbosa de jure Eccles. universo. 

(i?) Barbosa ■.ex ej»p. ex létteris n. n. \ 

(18J Ex eodeux Barbusa a. & . v , . . . 
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dre ) abbiano i beni con i quali possano pagar- 
si le spese del funere , non è tenuto farle del 
proprio il figlio; tanto più se avrà il genitore 
altro erede . E siccome il figlio non è obbliga- 
to di alimentare il padre de’ beni suoi proprj , 
quando il genitore ha l’unde vivere, così sarà 
eziandio esente dalla spesa del fupere . Si ec- 
cettua perì) il caso in cui il -figlio sia fatto e- 
rede dei beni del padre * dappoiché allora le 
spese del funere appartengono onninamente all" 
erede : che se due saranno i figli , ed uno di 
, essi unicamente sia stato costituito erede , pri- 
, rato l’altro anche giustamente, all’erede sol- 
tanto apparterranno le dette spese ; e cip meri- 
tamente essendo passati in di lui dominio i be- 
ni paterni , con tutti i pesi annessi 09)- 
23. I coniugati quando sarauno obbligati di farsi 
la spesa del funere scambievolmente ? 

R. Il conjuge non ,è tenuto di procurare il fune- 
re all’ aitro coujuge nel caso che questi abbia 
dei beni, ùe’ quali debba succedere un estraneo; 
ma sarà solamente obbligato , allora quando sia \ 
fatto erede , ovvero in ipotesi che il padre 6ia 
- impotente, ed egli ricco ( 20 ). Con più chiarez- 
za pero si risolve il quesito dicendo , che se la 
moglie è dotata , debba seppellirsi a spese del- 
la dote, in guisa che quelli, che succedono nel- 
la dote sono tenuti prò rata alla contribuzione : 
anzi se il marito avrà percepita la parte terza 
della dote , dee anch’ egli somministrare la sua 



[19) Abbila qu. 3 n. I. 

io) Ex Legc Celsus , & Lege quod ai nulla ff. de Re* 
ligio sis , & sumptibut finir um ^ 
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^uóta ubila spesa del funere. E sì avverte an j 
cora , che se la dote iti tutto l’ intero suo asse, 
sarà presso il marito, cui corra 1’ obbligo di re- 
stituirla per non avere avuta successione, non 
pub in simile congiuntura giovarle la dilazione 
annuale, per evitare la spesa del funere (2t), 
ma questa spesa dovrà farla subito . Di più giu- 
dicano i Canonisti, che se la moglie non sarà 
stata dotata , ed essa abbia de’ beni suoi proprj, 
il di lei conjuge viene esentato dalla spesa del 
funere • al contrario non avendoli , e fatta pri- 
va ancora degli industriali , al marito apparten- 
gono le dette spese (22) . 

D ■ Cosa devono fare i Parroclii nei funerali dei 
Poveri? 

R. Quantevolte succeda il caso, che muojano i 
Poveri , privi affatto di beni e di rob'be , colle 
quali possa farsi la spesa del funere, e non vi 
sia benefattore che voglia a proprie spese farli 
seppellire , devb la Chiesa del proprio supplire,- 
anzi essendo anche essa povera in sentenza del 
Samuelio(23) devono contribuirei Parrocchiani, 
acciò i cadaveri de’ poverelli non restino inse- 
polti , e senza suffragio. Lo stesso autore sog- 
giunge, che il Parroco è tenuto positivamente 
di fare i funerali de’ poveri della sua Parroc- 
chia , nullaostantc , che non abbia esso spcrau-i 
za di riceverne alcuna benché minima elemosi 
na ; indi raccomandar dee le di loro anime a 
Voi. II. N 

(21) In Lege Si Jilid ff. soluto matrimonio. 

(22) In Lfgu Quoti in uxort ; Cod. De Segotiis gestii} 
& Loge 1 fF. de Religiosa , & sumptibus fnneruin . 

£*3) In pmxi de Sepulturis Traot. i Dup. 6’ Contr. l5 
Concito. 1,- • • - - • v- - ~ 
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Dio con lo preghiere della Chiesa , c celebrar- 
gli il Sagrifizio tjcll a f* Messa (24)» come cosa 
ordinata ad esso in più Sinodi,, nelle Istruzioni 
, di Benedette) XIV,. (só) , c nel, Rituale Romano 
. ni Titolo de ■ Exqqyiìs , Qaod antiquissimi qsi. in- 
stanti , illud quqntum t Jieri potcrit , netintatur , 
ut Mi $4 a presente carpare ^Defuncti , quousque 
prò ejtts anima Mlssa caria 1 fi r & offe nitrir ai 0- 
mnilnis , quibùsijueiit yrsu'm .1 v & i^id, Sacras 
' , fareniQiiias , ap ritus , quibu p ex antiquissiina tra- 
ditionc &c. 

E la ragione istcssa ciò , persuade , essendo a tutti 
nòto che là sepoltura .dipende dall’ ammiui&tra- 
■ ziojne rie’ Sagratemi ina la Chiesa, ed il Par- 
roco sono tenuti ad amministrarli a quel pove- 
; ro che muore nelia Parrocchia, dunque neces- 
’ seriamente devono anqora somministrarglisi tan- 
to la sepoltura , che le spese del funere., jier 
sollievo', e rimedio déjl’ anima. Di più soggiùn- 
ge il Barbosa (26) , elio le spese dei funeri dei 
defonti poverelli succedono i/i luogo degli, ali- 
menti ad essi dovuti finché erano vivi: ina la 
Chiesa, il Parroco, ed -i Parrocchiani devono 
Somministrare gli nlirnenti al povero vivente, 
dpnque anche dopo, che saia morto, ' avranno 
1’ obbligo di fargli le spese elei funere : Quia a. 
simili ad simile valet arguiiiciitum, (2") . 


* (24) Io Synodo Diocesana Illmi & Rmi D. Philip. Bec- 
chetti. ’ ‘ 

J 1&5) Notifieat. XJÉXVI. 

{26) Tract. loc. còni. Argum. Juris n. lor. 

(27) Ex Gratkno Cotisult. So n, * 3 i. "Volum. J) '• * 

. .1 1 . t 
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CAPITOLO XXII. ■ W 

• ; . . j- f • ' ■ i * 

.fidici porzione Canonica, o sia quanta funerale, 

‘ de' lumi nè funerali,, e dèli', antico lor uso\ 

fi. C-4osa è la porzione Canonica? 

II. Nel gius Ponrìlicip Gauonico , di due specie 
si rinviene descritta la porzione Canonica . Al* 
tra compete al Vescovo, ed altra al Parroco: 
tanto la prima, che la seconda dee cavarsi da 
quelle cose , che sono state lasciate dal tcstato- 
. re ai Luoghi Pii per la di lui anima ; e da 
quelle, che si portano con il fiftiere alla Chie- 
sa. Si denomina porzione Canonica, perchè è 
«tata prescritta dai SS. Canoni . La porzione E- 
piscopale è la quarta parte dei legati lasciati 
a qualche lungo 3?io dal testatore ,, esistente nei 
limiti della Diocesi, dovuta al Vescovo per la 
(Comunione, che èsso ha con le sue Chiese, o 
, ciò per disposizione di diritto Canonico (i), an- 
tico. La Parrocchiale poi si denomina quella 
quantità, di cera , sia per la metà , sia per la 
terza, o quarta parte, secondo il costume dei 
luoghi , e le leggi diocesane , quale perviene 
alla Chiesa, nella quale qualche persona viene 
\ . sepolta , & qua cum funere defertur , come si 
. legge nella Piana costituziouc j Et si mendi^an- 
tium ordines . (Questa si dice comunemente quar- 
ta funerale , perchè dai funeri proviene de jure 
. ai Parrochi ( 2 ), e viene ordinata dal Concilio di 


^l) In cap. Officiti ; cap. Requisisti , & in cap. Pinati 
V de Test., 'ac in Clementina dudum, de Sepulturli . 
4$) Io Cap. hi os insti tuta , &. in Cap. Ceriificari de Se* 
pultur, , & Cap. Relatui » cum semper §. 8. 



Trento alla Sess. 25 al Cap. i3. Si denomina 
eziandio dai Canonisti Giustizia Parrocchiale 
come costa dal Capitolo certificai , e dà altri 
diplomi Apostolici , che concedono il permesso 
libero ai Regolari di seppellire nelle loro Chie- 
se , con la seguente però espressa clausola : sal- 
va justitia Ecclesiarum Parochialium ; ma non 
ostante questa tassa , che si denomina quarta 
se vi- sarà nel luogo la consuetudine, che deb- 
ba darsi al Curato la metà, o la terza porzio- 
ne , devcsi scrupolosamente osservare , per di- 
sposizione del più volte denominato Canone cer- 
tificai, dove Clemente III. parlà ne’ ter mirti, 
che sieguotio : A os tale prebemus in hac verna- 
te responsum , ut secundum rationabilem consui- 
tudinem regionis illa justitia , circa medietarem , 
vel teriiam , vel quartata prò locorum diversità- 
tibus attendatur . Se poi non si potesse provare 
la consuetudine del luogo , si deve stare alla 
consuetudine delle Chiese vicine ; ed essendo 
anche questa diversa, in tal caso avrà luogo-la 
quarta portione , come insegna S. Ahtoni no nel- 
la spiegazione che esso fa della Clementina Co- 
stituzione , al paragrafo 3 e ■j ,• facendo Chiara- 
mente vedere il S. Dottore con termini precisi, 
che la quarta è più conforme al diritto Eccle- 
siastico, c che a questa sola sono ristretti!’ ter- 
mini della costituzione del Pontefice Clemente 
III, per cui i Regolari non possono astringersi 
alla tassa maggiore delia quarta in tutti i fu- 
. JifixL, >n cui debbano dare la canonica porzione 
- ai-. Parroci» . Sou queste le parple del S. Arci 
.vescovo di Firenze, cujus placitum firmatur ex 
- fradicia constitutione : Et si mendicantium ordì 5 
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nes ( 3 ) . E queste sono le autorità, che de jtire 
comuni favoriscono i Vescovi , ed ,i Parrochi : 
St antibus tamen privilegiis , ac cxemptionibus 
.antiquissimùs . 

Dee avvertirsi , che una volta erano esenti di pa- 
gare la canonica porzione Episcopale molti Or- 
dini di Regolari, per privilegio concedutogli 
da Benedetto Papa XI, e da altri Sommi Pon- 
tefici. Alessandro VI. ne esentò i frati Minóri 
nella Bolla, che incomincia Sacrx Bcligionis , 
quale costituzione confermò Paolo JV. derogan- 
do specialmente alla Clementina Dudum . Giu- 
lio II. volle darne il privilegio ancora ai Frati 
Minimi , nel suo diploma Apostolico , che in- 
comincia Virtute conspicuos §. 26. E S. Antoni- 
no di sopra rammentato cosi si compiacque di 
scrivere : A fratribus autem , Episcopus nullam, 
quartam detrahit . Lo stesso privilegio dóncedet 
te Eugenio IV. ai Monaci Casinesi 1 ’ anno 1 436 
alti 3*. di Luglio nella Bolla, il di cui princi- 
pio è il seguente: Ad Ecclesiarum , che si rin- 
viene, nel Tomo II. del Bollario della di loro 
Congregazione . ( 

Furono esenti ancorai Regolari di pagare la por- 
zione Canonica Parrocchiale , o sia quarta fu- 
nerale . Così Nicola Papa V. con derogazio- 
ne della più volte sopranominata Clementina 
dudum , ne esentò i Frati del Monte Carmelo. 
Paolo V. confermi ad essi un tale privilegio. 
Ai Religiosi Minimi volle darlo Giulio II. nel- 
la Bolla Dudum. ad Sacrimi, Ordinem §. 33 ., e 


(3) De hac Mat. Vide Bcned. XIV. in su* Notifiuettf 
Tom. IL pag. 70. . 

• **'• '* * - 3 4 ** * V* J 
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Leone X. nella ìlolla Export 1 noììs ’ , dWà qtlalc 
Costituzione di Giulio II. non derogò il Conci- 
lio di Trento Sess. 26 cap. i 3 . come ha dichia- 
rato la Sagra Congregazione nelle seguenti 
parole: C'ongregatio Concilii cerimi t hujusmodi 
privilegio ", ante quadraginta annos ante Concili- 
•' ui\i , ut proj/onittir concesso , minime derogatum 

* esse hujusmodi Concilii decrctis . E sebbeue il 
Concilio Suddetto abbia confermato il gius del- 
la quarta funerale a favore delle Chiese Catte- 

* drali , e Parrocchiali , ed abbia derogato i pri- 
vilegi in : contrario concessi , parla però esso 
delle Chiese esistenti in possessione perfipicndi 
dictam qv art am funer aleni cifra quair agiata an- 
nos; atque ita privilegia Religiontun quadr agia- 
ta annos ; exccdentid , non comprehendit , ut son- 
da memoria Pius V. expressit , & S. Congreg. 
Concitii s‘ttpe declaravit . . 

A favore della Religione Francescana leggo- 
no molte Costituzioni di altri sommi Pontefici , col- 
le quali espressamente veniva la medesima esen- 
tata da qualunque (Juarta funerale 1 . Così Clemen- 
te IV. Cost. 6 . Sisto IV ; Cost: 2. Pio V. Bulk 
part. 2 (4) , e Giulio III (cilm derógatione ex- 
’ pressa dieta Clementina dudum ). 

Novissime tamen cohtddrium legitur , Di fatti Be- 
nedetto XIII nella sua Costituzione, che inèo- 
Inincia Bomanus Pontifex : ha egli stabilito, e 
comandato, che In tutta l’ Italia e nelle sue 
Isole adiacenti si paghi la quarta funerale a tut- 
ti quei Parroehi dei Defonti ; che nelle Chiese 
qualunque siano elleno de’ Regolari iu avvenire 


(4) Qux incipit Mtndicantiurn. 
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saranno per scppeiim : presèH’ando a favore 
dei medesimi Parrochi le consuetudini eziandio 
legittime ‘qlùei ltlóèhi , in ciii^è stile di per- 
cepire là pòmoiiè ma^gioròihlhlia quarta' , Con 
" tutte le altre derogazioni , ed Òrdfriaziorfi oppor- 
tune . E nel Concilio Ro'marih^àì tit. de officio 
J tedici? Qfàìkkrii Càp! 5 dbiHa'iyda'al Vescovi , che 
procurino di pubblicare la dèlta "Sua 'Costìtuzìo- 
' ‘ .ne, e fche invigilino sdpra tutto’ p’et la di lei 'os- 
servanza , ancora" come Delegati della Sede A- 

• postolida (’;) . ; 

1). Dopo avere dichiarato che ‘Cosà è la' porzione 
' canonica, quale stile SÌ è tèn'dtó ‘njÉfll’ antico di- 
ritto Canonico, e che cosa si' ‘.ordina nel moder- 
no , vi sono altre cose dà spiegarsi per :’rè£pla 
de’ Parrochi ? ‘ ' :“/■*, '} \ ' 

R. Ve ne sono dèlie altre, 'cjualr succintamente 

* sì leggono nella 'seguente risposta : La quarta 
funerale adtìrique fe ^tàta iiitrodot^ dai Canoni 
della Chiesa, per ragione de’ Sdgraiiiétifi , che il 
Pàrroco amministta ai suoi Parrocchiani .’.jés) . 
Essa può essere prescritta usque ad quartam , do* 

'■ po lo Spazio dì dieci almi , anche senza titolo: 
fra la quarta però sì ricercano 4^- anni alla 
prescrizione , unito anche il titola, ovvero Ma 
-'jrova della immeinorabilità (7). Si dee pagare 
a quella Chiesa Parrocchiale, in dii il figliano 
era solito di’ ascoltare la Messa con le altre co- 
se divine, e dove riceveva i Sagramenti (_8)^ 

^ sa — « — 1 — . — . . m i. 1^ 

(5) Vide P. Fèrraris verbo Quarta Funerali* n. 25. 

(6) Ex Cap. A T os instituta . , * 

(7) Alcjcandk Cons. 136. Vide Conci!. Rom. Quarta Fu'f. 
neraliì Tit. Vili. Cap. V. pag. 09. , & in Append, 

2: pàg. 195. *• ’• 1 . • , J 

(8) Cap. Cum qui * , de Sepultùris'ia 6 Ròta parfc. I . 
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Ter un tale titolo compete al proprio Parroco, 
sia egli Vicario , o Sacerdote Economo , purché 
abbia la cura de’ Parrocchiani , ancorché egli- 
no , viventi , andassero in altra ^Chiesa ad ascol- 
tare i Divini uffizj . Similmente la quarta fune- 
rale si dee pagare a quella Chiesa Parrocchia- 
le, dove ha l’abitante il suo domicilio, nulla 
©stante , che per altre cause o per ricreazione 
di animo vada in villa, o in altro luogo, con 
animo di ritornare, ed ivi tfccada la sua mor- 
te (9). Ed avrà luogo eziandio la quarta nel 
caso, che un qualche Parrocchiano si faccia 
trasportare in altra Cura , e quivi muoja , men- 
tre non perde la propria Chiesa per la mutazio- 
ne del domicilio il suo diritto alla porzione Ca- 
nonica (io). Di più essendo stata eletta da chic- 
0 ©hesia la sepoltura nella Chiesa, ove esiste l’a- 
vello de’ suoi maggiori, la quarta funerale non 
si deve pagare a quella, ma alla Chiesa Par- 
rocchiale (il). Parlando della quarta per la se- 
poltura dei Canonici della Cattedrale , essa com- 
• pete al Parroco del domicilio , non già al Par- 
roco della Cattedrale; anzi nemmeno si deve 
al Curato dove esiste la sepoltura de’ maggiori 
; del detto Canonico Defonto (i«). Immobile so- 
prattutto dee essere la consuetudine, perchè si 
accendino al feretro lq istcsse torcie , che furo- 
no accese nell’ accompagnare il cadavere (i3). 


{p) Abbas in Cap. de hìs ,4 de Sepulttiris . 
fiq) Ex Clementina duduin , de Sepultuiis • 

(il) Cap. cum quis ,de Sepult. in 0 . 

J12) S. Congr. Conoilii in Tibiutiiin 12 Maii 1686. 

(io) S. C»ngr. Concilii in Tiburtina 12 Maii 1Ó85. io. 
resp. ad quart. qu#sifc 


"\ 
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Allorché si tratta de’ funerali dei forastieri , vi- 
andanti, ritenuti per delitto, o de’ peregrini , sic- 
come la consuetudine è inveterata, che debba* 
nò seppellirsi nella Cattedrale, il Parroco non 
avra diritto di esigere Inquarta (14). Non 1’ a- 
vra nè tampoco quel Curato di qualsivoglia Dio- 
cesi per il tragitto di qualche cadavere che 
processionai mente si porta alla Chiesa de’ Re- 
golari , e che passa per la sua Cura e giurisdi- 
zione (i 5 ). Agitandosi la quistione tra i Redo- 
lati della Chiesa tumulante, ed il Parroco del 
deionto , su quale cera cada la quarta: la <3 ÌW 
di Benedetto XIII. ha deciso, che essa si deve 
d 1 t-uttc le torcie , e candele colle quali è stato 
accompagnato il cadavere alla Chiesa t.iqiu- 
, laute, ed ancora di tutte le torcie, e candele 
che saranno state accese nella medesima Chie- 
sa tumulante nel giorno del funere ; considerate 
tanto le candele, che saranno state poste al fé- 
- reti 0 , come ancora quelle degli altari ( fé) : an- 
corché vi sia nel luogo la consuetudine di ac 
cendere diversa cera nella Chiesa, da quella 
dell accompagno , ed anche nel caso che il fu- 
nere non si faccia nel giorno della tumulazio- 
ne, e che sia differito ad altro giorno ed a 
piu lungo tempo (17). Vero però'è, che non 
sono comprese nella quarta funerale quelle can- 
dele, c torce che portano nelle mani i R-li 
giosi, ed x Confratelli delle Compare chia- 


(ftì ?' ?° ngr ' in Pisaurensi 32 Jan. 1628.'" 

( À 5 À in r" gr A g - Ep,sco P. & «<*&• Nov. 1075 & alibi 
fl6) In Congtit. qu* moipit Homanns Pontifel " 

0 V «odem Constit. Benedicti XIII. * ' 
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• mati ad accompagnare il funere (r8). Sono ec- 
cettuati eziandio, c non compresi i Legati, le 
Messe , gli Anniversari ed altre cosò simili , la- 
sciate dal testatore 'alla Chiesa tumulante, vo- 
lendo il sullodato Pontefice , che da tutte qiie- 

• sto cose non si debba cavare alcuna porzióne 
Canonica per i Curati. Finalmente non si p'os- 

- 'sono ricevere dai Curati ( ancorché gli venisse- 
ro esibiti spontaneamente ) i veli , i sudar] , i 

- teli del feretro , e gli altri umili panni , ove 
sarà stato involto il cadavere del Defonto, a- 
vendo Così dichiarato la S. Congregazione del 

■ Concilio , con espressa proibizione agli erodi 
del morto , di non consegnare tali suppellettili 
al Parroco a titolo dì quarta funerale (19). 

Non sono pochi gl’ insulti de’ Plebei . e le vo- 

- ci loro irritanti la pazienza (le 1 Parrochi , allo- 

: 'ra quando essi dimandano agli Eredi del Da- 

• ìi tonto , che soddisfino alla meglio, secondo il 

-"proprio stato e condizione, al rito . della Cri- 
stiana sepoltura , con il provedi mento della ce- 

rJra. per P accompagno del cadavere , e 'per la 

- decenza dell’ esequie in Chiesa ; cosa adunque 

- dovrà dire per sua difesa il Curato , ìu vièta 

..dei riti antichi di tutta la Cristianità? 

R. Ai primi' secoli della Chiesa dee riferirsi il 

- pio uso de’ lumi ne’ funerali . Il Ponzio negli 
.atti del Martirio di S. Ciprianb così dice : Iride 

- curri cereis , & scholaribus in arca cujusdam can- 
didi Procuraloris magno triunfo sepultum est ^ 


(18) Proscqnitur in cadem Constit. 

(19) S. Cou 3 r. Concini die i 3 Aug. 1718 in una Terre 
Massx Tudcrlin®. Diaeecsis. 
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Il Nisscho la menzione in funere Ulclct ii ""della 
stessa pompa _ nelle seguenti parole : Quomodo 
utrmquc quest ignets omnes continentibusjaabus 
trac tu continuo , p'crpetuoque fiuentes , qttod acuii 
ligissime prò spi ce re possunt , porrigebantur E 
P < f , ™! ain 5’- ne . n E pitafio di Paola 1 Madre ad 
?A; nc <»* la f-cbre pompa de- 
, . ' Episcoporum thanibus & 

ccrvictm faretra subjicìentibus , cani alti Ponti- 
lampades , ccreosquc perferrcnt , alti Choros 

l?9àl£ i ucerent ' . in ,mdi * fpeiun- 

v iu L I nS CS l t osta ■ A ó r!i stessi primi ^eco- 
J. della Chiesa dee riferirsi T uso de\Cri In 

re ^ te " atìd r S ' Gr, ’S° rio ^zia'nzcno in fune- 

7,,°A ’v^ CUm Hymnirum iZu 

Eli esagerando Vittore la crudcÙf 
Genserico mentre racconta, che aveva proibi 

P / C - Cai1t0 Je ? r Imii i q^ndo i l corni 

de Cristiani si pòrtavano alla -sepoltura min 
può vedersi nel libro primo della Storie dar 
pcrscdtizwnc F andelice al cap. 5. ove così nar* 
la.- Q u ,s vera sukineàt, aut possi}: sìne hrr?F~ 
furtcf-% 1 ’ àlUn pr * cipcrct nbs'étoìum carpare dèi 

jllrictoruin tm» ini,,™.:.-!., ir • ■r t,/u a< - 

ron 
qhiis 

i ~ ~t> «« Vallici 

«agre antiche ceremonie , e db’ saòfi riti^ se,, 

pellire i cornv de’ Fedeli . c\„ . , iei ;Se P 

nt„- Ì;a 1 uleh • òa <™* àccremonÌJs ac 

7 Ì r Mtquissifha trafittone , & S uk- 

monunl amijieum ìqstitutis , Sanata Maùr Ec 
tjesia Catholica tn Jtl tarimi . suoruni cxcquiis •> uti 
>0kt , ita ut qua m vera lieligionis my*tcr L ri; 
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saluberrima suffragio , Tarochi summo studio oh- 
. ■ servare debent , atquc usu rctinere . E poco do- 
po soggiunge loro il non permettere , che si tra- 
lasci 1 uso de LUMI ACCESI nell’ esequie, e 
ne’ funerali : Cum autem antiquissimi ritus Ec- 
clesiastici sint , CEIl EOS AC 1 CJER 1 &QS in fu— 
neribus dejerrc , cavcant item nc hujusmodi ritus 
omittatur , ac nc quid avare , aut indigne in eo 
committatur. E Se sotto il titolo Excquiarvm 
Ordo, s’ ingiugne nel trasporto de’ cadaveri, che 
il Parroco abbia la Cotta , e la Stola nera , o 
mi riviale dello stesso colore .* Parochus indu- 
tus superpelliceo , & stola nigra , vel etiam Plu- 
viali ejusdem nigri coloris : e se finalmente , si 
vuole la Croce inalberata, e il canto de’ Salmi: 
Pr alata ause , devote psalmos , ut infra dccan - 
tantes : il che fu ancora accennato in un Editto 
della S. Mem. di Clemente XI. riferito nel suo 
Bollario alla pag. 3i7. Di più ordina la S. S. , 
che nel trasportare dalle case alla Chiesa i ca- 
daveri di tutte le persone di qualsivoglia stato, 
grado, o condizione, anche titolate, o sia di 
giorno, o sia di notte, colla dovuta licenza si 
osservi parimenti la disposizione del detto Ri- 
tuale Romano nel titolo suddetto $. Constituto 
tempore, cioè che si portino processionalmente 
colla Croce avanti. Parodio praccdcnte ferctrum. 
cum luminibus (*) . 

C) E’ uso do’ Ceri è avanti l'uso delle Lucerne; e si 
ha da Atarziale Epist. 43 Nomina Candela nobis an- 
tiqua dedenint s non orat paucos uti&a lucerna pa- 
tres . Nel Libro 2 de’ Maccabei si narra , che il Re 
“Antioco fa ricevuto in Gerusalemme con lami di 
fiaccole : Cum facularum luminibus Gap. 4 #!• = Citta 
lanternis , & facibus . 
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Non Ostante però il (In qui detto , per quanto sin 
lodevole , che i Parrochi sostengano i diritti 
delle loro Chiese in ciò , che ad esse appartie- 
ne ; avvertano sopra tutto di non lasciarsi tra- 
sportare da alcuno spirito di avarizia , con di- 
mostrarsi avidi di avere delle numerose , e pe- 
santi torcie per l’accompagno de’ cadaveri al- 
la sepoltura , e per i’ esequie , ne vituperetur 
ministerium nostrum . Io lodo molto quei Cura- 
ti , che essendo proveduti di una sufficiente con- 
grua conciliare, impiegano la cera, che gli si 
offerisce per i mortorj de’ Parrocchiani in be- 
nefizio della propria Chiesa, per l’uso delle 
sagre funzioni . Così eglino operando , danno 
gloria a Dio , fanno onore alla loro sposa , che 
e la Chiesa, suffragano l’anima de’ Fedeli De- 
fonti , pel di cui funere furono ordinate dagli 
eredi , e riscuotono la venerazione , e la stima 
del Popolo . 

Ut hsc de presenti Trattatu ditta sifficianl ; quid 
quid aulem in loto diri volumine , S. il. Eccle- 
sia , & daSiorum judicio submitto. 

CAPITOLO ULTIMO. 1 

Precetti , ed Istruzioni per i Parrochi al Conjcs- 

• stonale , e per altri Sacerdoti , che esercitano ta- 
le uffizio a vantaggio delle Anime , cavati k dai 
SS. Padri , e da altri Dottori c Maestri di spi- 
rito , ed in specie dèi Cardinal Toledo . 

JEj necessàrio , Ohe i Confessori tutti abbiano 
dinanzi agli occhi alcuni precetti, il catalogo 

• de’ quali è quasi innumerevole , e questi si ca- 
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vnao dalla egregia istituzione del Cardinale To- 
ledo, dagli Avvertimenti di S. Carlo Bnrromci, 
e da S. Tommaso . Ne faccio il transunto di 
. questi pochi, onde gli abbiano comqdi quei 
Sacerdoti , che avranno avuta la degnazione di 
leggere la mia Opera . 

I. Pregherà il Confessore istantemente Iddio ( pu- 
ro però da mortifera macchia dì peccato), che 
gii, presti il suo ajuto nell’importantissimo ne- 
gozio di .procurare lji salute altrui . 

II. Penserà fra se medesimo, che Iddio, penetran- 
dogli 1 intimo del quorp , vqde quanto più si 

pùnte in eccesso quello che opera, quello che 
, desidera , a che fine, ed a qual animo spinto 
amministri i Sagraruenti. 

/.Il- Niuii desiderio , ò affetto di denaro, d’ o- 
nore, o d’altro mun che giusto pensiero lo dee 
, . dje^re. , c muovere ad .ascoltare le confessioni , 
nia -siagli solo innanzi agli occhi in questa sa- 
fiR. Funzione l’onore di Dio, e l’ardente zelo 
delle Aniine. Questi pensieri solamente, e non 
altri lo stimolino , e lo invaghiscano ad opera 
così degna , e salita . 

IV. Fugga il vizio della temerità „ non presu- 
ma di cosa alcuna , stimi ognuno , che sia di 
a questo uffizio maggiore , e più idoneo , e- 
ziandio che ei fosse più santo ' è più dotto di 
S. Tommaso, posciachè senza Dio nulla vale, 
in questo santo uffizio di risanar le Anime, an- 
-corchè egli avesse la santità, la prudenza, e 
la scienza degli Angeli . 

y* Si.guardi di non lodare se stesso, nemmeno di 
immaginarlo : perchè forse ei potrebbe essere 
'pieno d’innumerevoli sordidezze , e diseccati, 




VI. Si guardi di non dispregiare, gli altri. Gpnfè*- 
sori, di non temerariamente giudicarli; non. si 
dia alle maldicenze : avverta di non sindacale, 
e di non accusare imprudentemente le azioni loro. 
.VII. Se il Confessore conoscerà qualche difetto, 
•o mancamento altrui, per l’ imprudente confes- 
sione del penitente 'scusar lo deve con 'alitino 
cristiano, ascrivendo l’errore, e<J irnhecci^ità 
umana-, e pregando, il Signore , che sempre più 
si avvicini a lui con la sua santa! protezione, 
tenendogli la sua santa mano in capo , onde 
precipitoso non abbia egli stesso a cadere, in 
maggiore voragine idi Yizj , ' v ! £ 

Vili. Mentre il Confessore ascolterà le colpe ve- 
neree, o ìé confessioni dèlie Dònne , dalle aua- 

dpve 
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angelici pensieri; e così fuggire la. tentazione 
perche non. lo vinca . . 

lA. li perche commettere si ppgsouo ,gni vuoine 
e molte mancanze nell’ ascoltare, lp confessioni 
de’. penitenti , si guardi ( il .Confessore, di non av- 
vilupparsi, e di non dare ini qualche sqagjio o 
per ignoranza, o per imprudenza , r .o per :^ra- 
scuraggìuè d’ alcuna necessaria' intcrrogaziope, 
o per nqn avere ordinata la restituzione , j.ov- 
vero condonando, per tin non so che di tumo- 
re, nella sagra assoluzione dd alcuno., inde^ 110 • 
X. Fa di mestieri ai Confessore , che cqu. arumo 
costante , e forte piuttosto ei . voglt*\ morire,, 
clic somministrare i Sagfamenti a, persona in* 
degna, ma deve stare in tutte le ^os’p, con. gli 
occhi a pennello , per bene esaminare se ha 
mancato in qualche cosà. “ ‘ ~ 



/ 


Digitìzed by Google 


«o8 

XI. Per quello che insegna il Xaverio , uomo san- 
tissimo, che nell’ Indie , e nel Giappone, con 
grande ardore promulgò il S. Vangelo , dee 
il Confessore guardar bene se per avventura ha 
peccato nell’ esaminare i peccati altrui , prenden- 
do tempo fra se stesso , fuora delle confessioni 
udite, consultando con gli Autori, e con gli 
Uomini dotti . 

XII. Accoglier deve il Confessore con benignità, 
e familiarità i penitenti , eziandio , che fossero 
ingolfati , ed immersi in gravissimi , ed innu- 
merevolissimi peccati. Mostrar deve una divi- 
na clemenza, mentre quelli vomitano il tossico 
del peccato; ponendovi tutto il suo ingegno, 
sforzandosi con tutta sagacità , ed arte , affin- 
chè vinti dalla vergogna don sopprimano i pec- 
cati loro , e traggano d’ indi la di Idrff perni- 
eie e danno, d’onde ne devono cavare il ri- 
medio , e la vita . 

XIII. Fatta, che avrà il Penitente la confessione, 
rimane tosto in uffizio del Confessore di mani- 
festargli la gravità , e la turpitudine del pec- 
cato, ponendogli in considerazione, con Jarevis- 

' simo discorso i supplicj ^eterni , per indurre jl 
di’ lui animo all’ odio , e dolore dpi peccati' 
commessi . Agli animi poi esasperati , o disperar 
ti , porrà sott’ occhio quelle pene sì gravi \ 
quelle molestie, ed afflizioni , con cui sono an- 
che nella vita presente cruciati gli uomini di- 
sperati . 

XIV. Non dovrà assolvere immediatamente quegli 
uomini', che vivono vita più rilassata, e disso- 
luta, ma con qualche lasso di tempo gli andrà 
preparando l’ ànimo con fcagre meditazioni , in 
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Binuandogli che prima lavino le lordure de’ pec- 
cati con le lagrime della contrizione, e con le 
penitenze ; indi gl’ insinuerà che restituiscano , 
che lascino le prave consuetudini, e le scelle- 
raggini , nella quali sono involti , ritornino in 
grazia con i nemici , si riconcilino insieme , e 
pratichino finalmente tutti quei rimedj , per non 
ricadere nel peccato , fuggendo particolarmente 
l’occasione del medesimo, come insegna il Saverio. 

XV. Non riceverà il Confessore dal penitente de- 
naro per distribuire ai poveri sotto titolo , o co- 
lore di restituzione, ó limosina, per mantener- 
si la riputazione e la fama, e per non dare so- 
spetti di avarizia . 

XVI. Con le donne, senno brevis,& rìgìdus . Non 
vi porrà il Confessore tanto tempo , ma si sbri- 
gherà al più presto. Avvegnaché è un troppo 
pericoloso negozio il ineschiate lunghi colloquj 
con esse loro , e con uu grandissimo pericolo , 
appena vi si spera un piccolissimo guadagno . 
Non ti fidar, non ti fidar, dice il Saverio, 
nell’ ingegno della femmina . Di tutti i mali u- 
na sola donna ne fu la cagione , ed il princi- 
pio . La donna è sempre cosa varia , e mutabi- 
le : Sermo brevis , & rigidus cum muUeribus ha - 
bendus est , nec tamen quia sanfliorcs sunt , ideo 
minus cavend* ; quo enim sanctiores fucrint , «o 
magis alliciunt « S. Aug. apud S. Th. .op. 64. 

XVII. Non sia il Confessore veloce a formare giu- 
dizio , qualora si accorga , e scuopra un gravo 
delitto , ma diligentemente procurar dee , ed atr 
tendere a queste sei condizioni ; prima quale 
«ia la specie di quel delitto , e quale la sua 
gravezza : «econda . se a lei viene ad essere an- 

Voi II t O 



v. 


• 21 # \ 
nessa alètìnà tìcnsura > quale feia , ed à chi riser- 
vata.- terza, se v’ è alcun obbligo' da JreWituir- 
, si 5 quarta, se da quei delitto ne sia nata altra 
obbligazione ■, quinta , se di ciò vi siano alcune 
. bolle Pontificie, leggi, decreti, o determina- 
zioui Episcopali , e ciò che comandino, o proi- 
biscano, acciò egli tlòn ponga la mano nell’al- 
trui knosse : sesta» se 6 i potranno applicare quei 
rimedj , secondo lo spirito del Signore , che pa- 
reranno opportuni per la qualità dell© persóne, 

• del luogo , del tempo , e delle facoltà 
3CVIIL Quali cose tutte perché il Confessore sap- 
pia benissimo conoscere, discendere, ed appli- 
care, pregherà Iddio perchè lo ajuti , lo istrui- 
; sca ,' lo infiammi del suo santo fuoco . A tale 
effetto gioverà , che ei si consulti con uomini 
di pietà, e di dottrina, leggendo i libri asceti* 

, ci , e di rimedj contro i peccati - Su di Che po- 
trà leggere S. Leone Papa : Del conflitto tra le 
. virtudi , ed i vizj . > > 

r XIX. Passando ora ai requisiti necessari per il 
Confessore , anche che esso fosse integerrimo , 
erudito . taciturno , non avido al guadagno , -non. 

- curioso investigatore , capace a saper sciorce u- 
- . na coscienza intrigata , non ebrio , non immon- 

do, nè di facile alterigia» tuttavia non sarà." 
C atto , ed idoneo Confessore , se non avrà visce- 
re paterne verso il penitente , che non sappia 
con i penitenti condolersi , e compatirli nelle 
i loro infermità spirituali. - • *'■ « 

XX. Quel Confessore pertanto è idòneo , che sà. 
infondere il vino, e l’olio /la correzione, e là 

- consolazione , in guisa però , che *sia più inqji- 

■- nato alla consolazione .che alla correzione 

• r * \ 
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. ticolarmente ogni qualvolta si avveda , che il 
penitente resipisce di' cuore ». cangia in tutto 
, .pensiero, ed azione. Così si esprime il Concilio 
di Colonia . 

XXL, S., Ambrogio lasciò un particolare esempio 
ai; Confessori Qualunque volta un penitente si 
qra confegsptp da lui de’ suoi errori , e delle sue 
cadute , e dimandava, in fine la penitenza , prima 
. di prescrivergliela, il Santo piangeva in manie- 
ra, che sforzava, e traeva eziandio da quel pe- 
j niteute il pianto, prorompendo ambedue in ab- 
bondantissimo & e copiosissime lagrime, sembrane 
do a,l Santo, di giacere colpevole con i giacen- 
> iti.- Questo. Messo sentimento si legge presso il 
.. Cardinal Pollar mi no lib. 3. della, penitenza cap. 8. 
XXII. ,1 Confessori, che spinti solo dallo spirito, 
e dql zelo di Dio, hanno innanzi al cuore so- 
lamente la- gipria dello stesso Iddio, e la salu- 
te universale dell’ anime , nell’ ascoltare le Con- 
fessioni de’ Fedeli , esercitano più propriamente 
.. l’ opere spirituali della misericordia, che pon 
fanno quelli, \ quali esercitano tali pratiche. 
XXIII. I Confessori da questo santo zelo accesi, 
insegnano agli ignoranti non pigramente e con 
interrompiinento rincrescevole le cose , che sono 
. necessarie pila. di loro salute, e danno buoni 
consigli a chi ne ha bisogno in quelle coso 
.. della coscenza , che sono a loro soli note . . . 
Consolano gli afflitti , e gli indirizzano , e solle- 
vano a sperar bene : riprendono i peccatori la 
L orridezza del peccato , la deformità , e la gra- 
. vezza sua; gli dimostrano, e gli rappresentano 
. quelle gravissime pene , nelle quali senza ..fino 
l 10119 cruciati gli dannati nell’ Inferno , onde^av 
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viene , che quegli non più nemici a Sua Divina 
4 Maestà, sorgono eccitati al dolore, e all’ odio 
' d’immensi peccati, con rapito però della Di- 
vina grazia: e a quegli condonano P ingiurie, 
sovente nell’atto istesso della Confessione,- Seb- 
bene siano ingiuriati , e cosi con lieto animo 
' divengono immitatori , e seguaci della dottrina, 
ed esernpj di Gesù Cristo. 

XXIV. Sentiranno i Confessori tutti quegli uorai- 

* ni, che sono fastidiosi , molesti , importuni, 
imprudenti , ignoranti , incostanti , loquaci , va- 

* ni, nel parlare intricati, che non si Sanno da 
loro sbrigare , che. non si accusano , che non 
sono ben disposti , mendaci, astuti, ingannatóri, 
dolosi , scrupolosi , agitati qua e là da vatj e 

>' diversi cattivi affetti dell’animo , poco, o nien- 
te compunti delle loro colpe, che non sanno , 

* e non conoscono la virtù , ed il mistero della 
sagramental Confessione; e tutti questi memori 

> della pazienza di Cristo soffriranno , e tollererà» - 
P' no, con pia e giusta mente, e con quel maggio- 
re rispettose circospezione, che potranno, si 
affaticheranno di àjutarli , per renderli miti, ub- 
bidienti ,' e docili, aprendo loro le viscere del* 

1 la benignità , e carità . 

J£XV. Non mancarono mai ' Sacerdoti , che fecero 
officio così buono c santo , come pure non ue 
mancano tuttora , che gì trovano in quest’ eser- . 
, eizio di pregare Iddio per la salute loro , e di 
tutti i penitenti ; posciachè senza il divino aju- 
to non possiamo fare cosa alcana di buono, nè 
dite , nè pensare; ed il trar dal centro de’ pec- 
cati i peccatori è operazione divina ; faG poi 

* «ho eglino noa ricadano, essa: è l’opera, e 1% 
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«cura de* Sacerdoti . Pregheranno, adunque i Con- 
fessori' Iddio istantemente, e di cuorè , con, ge- 
miti e con lagrime, che gli sia in ajuto nel gra- 
vissimo negozio, e sì importante, che supera 
le forze naturali eziandio degli Angeli . 

XXVI. Considerino i Confessori quanto sia subii-., 
me, e di quanto merito, esercitare tante ope- 
re , con maniera sì pressante , e quanto piacere 
si dà a Dio nel procurare la salute delle anime. 

XXVII. Si riducano essi a memoria il detto di San 
Dionisio , essere divinissima cosa levare anime 
dai lacci delle colpe , e condurle a Cristo , dal 
quale siamo tutti redenti. 

XXVIII. Amministrino soprattutto il peso di u- 
dire lo Confessioni diligentemente , prudente- 
mente , santamente , con altrettanta carità , fe- 
deltà, pazienza, e perseveranza . Ed ora fratel- 
li, perchè voi siete Sacerdoti nel popolo d.i Dia , 
e da voi dipende V anima di quelli , al vostro ra- 
gionamento , dirizzate , ed inalzate i cuori loco. 
Dai nostri costumi , esempio, dottrina , e fun- 
zione ( o ottimi Sacerdoti ) pende -veramente* la 
salute dei popoli ; quivi abbiamo il cuore per 
questa salute ; invigiliamo con gli animi , e con 
i costumi santamente composti, con l’esercizio 
delle buone opere , con la sana dottrina , e con 
l’ intenzione retta di sì alto ministero : diligen- 
tissimamente affatichiamoci . Ci eccitino, ci spin- 
ghino a ciò fare, ad esercitare questa para i 
l’ ardentissimo amor di Cristo, il suo Sangue 
sparso, la data vita, e ci esortino anchq gli 
esempi degli uomini santi . 

XXIX. Non mancano gli esempi de’ Santf, per sti- 
molare i Sacerdoti abili, capaci , e di ottimi co* 
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• stumi adórni , ad escrcitai'si in questo ministero. 
13. Edmondo Arcivescovo Cantauriense , assiduo 
in quest’uffizio usava una -somma diligenza , vi- 

j gilanza Carità , c prontezza , nell’ esercitare 
ì’ iste ssa sua carica, che insino nel viaggio si 

• offeriva ai poveri , ed invitato dalla più minuta 
plebe, con prontezza, ed ilarità di animo gli 
ascoltava j gli consolava, ed assolveva. 

XXX. Il Beato Ugone Vescovo, fra le cure par- 
ticolari del suo ufficio aveva instantissima cura 
di ascoltare le Confessioni , a quelle attendeva 
j assiduamente, e con/pazicnza urna ni ssi ma mente 
accoglieva i peccatori spandendo abbondantissi- 
me lagrime , mentre gli confessava ; jrìi eccitava 
a gran dolore e detestazione de’ passati peccati, 

• ed erano talvolta così abbondanti le lagrime , 
che bagnavano infin de’ penitenti i capelli. 

-XXXI. S. Malachia Vescovo nell’ Ibernia , insigne 
pastore di anime , tirò dolcemente una donila , 
che ardeva di rabbia audace , precipitosa , il di 

• 'cui furore non poterono sopportare in modo al- 
cuno nè 'tampoco i suoi figliuoli,- nè seppero 
andarla essi a narrare*, ed a spiegare i suoi er- 
rori in confessione. 'Questa donna assoluta dal 

‘ -8. Pastore, ed aiutata con le orazio&i , accre- 
3 «cinta de’ doni di mansuetudine e di pazienza , 
sperimentò la mutazione della destra dell’ eccel- 
lo Iddio. 

XXXII. S. Francesco Saverio immitatore dello ze* 
"lo, e della vita degli Apostoli, allegramente, 
- e con ogni diligenza, pieno di amore , attende- 
va a confessare, e tanto ardeva di zelo dell’ a- 
ùime, che una volta ridusse all’atto di confe»- 

• 1 sione un facinoroso soldato , del tutto quasi di- 
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sperato, che per anni i$, il miserabile non ri 
era inai confessato , flagellandosi a vivo sangue 
innanzi a lui, finché lo iudiissc a manifestargli 
sagramental mente i suoi peccati . 

.XXXIII. Finalmente il Confessore devò essere ad 
ascoltare le confessioni de’ penitenti , che le ri- 
chiedono , facile , pronto , e allegro : e perchè 
. perfetto egli eia , deve essere timorato , pru- 
. dente,, letterato , discreto , misericordioso , af- 
fabile , apparecchiato a quelli , che si vogliono 
, confessare ; badando di non ingannarsi sotto pre- 
testo, che i penitenti sono fanciulli, poiché fa- 
cilmente pub accadere , che in molti di loco si 
, provino peccati mortali- 
XXXIV, Nop confessi in casa di laici nomini , o 
. . donne di ; qualsivoglia qualità, se non io caso 
... d’ infermità ; ed in tal circostanza, confessando 
, . donne , tenga 1* uscio aperto , sicché possa es- 
sere veduto. da quelli che stando ; iiella stanza 
più vicina • Dopo che il Confessore ayrà ammi- 
nistrato il.Sagramento della Penitenza a qual- 
che infermo , sia pronto a sottoscrivere la fede 
i secoudo la piccola formula , che ho riportati 
nel decorso di quest’ Opera , asserendo d* awer- 
. lo confessato , affinchè ne sia avvisato subito 
il Curato , e perché i Medici non abbando- 
• nino la loro cura, conforme alia Bolla del Pon- 
. tefice Pio V. Super gregum ; su di che può ce- 
dere la Notificazione XXII. del Fapa Benedet- 
to XIV. • -, , . : . 

XXXV. Fuori del caso sopraddetto, non ascolti 
mai le confessioni delle Donne (*) , ancorché VQ- 


Nota . S. Antonino 5. p. Tra et. lo Cap. U) biasima que* 
Confessori , qui quotidie audhtnt muliercula » , fa* 


/ 


Digitìzed by Google 


/ 


/ 


fti6 

lessero solamente riconciliarsi; se non in Chie- 
sa, e ne' confessionali, uè prima, che si levi, 
nè dopo , che tramonti il sole . 

XXXVI. Il Confessore non darà 1’ assoluzione ai 
penitenti, finché eglino non abbiano lasciata 
1’ occasion prossima , come pure la negherà a 
quelli , che non hanno ferma deliberazione di 
lasciare il peccato mortale ; differirà anche la 

- detta assoluzione, finché si veda qualche emen- 
dazione a quelli , che quantunque dicano , o 
promettano di lasciare il peccato, nondimeno 
il Confessore giudica probabilmente , che non 
lo laiceranno , come sono alcuni uomini special- 
mente giovani , oziosi , che il più del tempo 
stanno in professione di giuochi , crapule , a- 
mori , peccati carnali, bestemmie, parole di- 
soneste , mormorazioni , odj , detrazioni , im- 
precazioni . Abbia pertanto , per le mani lo 
Istruzioni di S. Carlo Borromeo, e la dottrina 
del Concilio di Trento , e del Rituale Romano 
al Titolo de Sacramento panitcntia ss Videat x 
autem diligenter Sacerdos , &c. 

XXXVII. E siccome è detestabile la immodestia 
delle femmine, perciò si ricordino i confessori, 
ed i Parrochi specialmente , che il Pontefice In- 

- nocenzo XI. di s. memoria, arrivò a vietare sot- 

• to pena di censura ai Sacerdoti , di amministra- 

• re la S. Comunione a quelle donne , che ardi- 

- scono di accostarsi a riceverla, vane, ed im- 
modeste. Ed un moderno Scrittore così fassi 

i * 



ciunt eis long a s prsdicatinrics , unde amittunt mul- 
« tum temporis , ir scandalum comunher sequitur in 
, ipsis , iy in populh . 
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a spiegare *1 suo sentimento ài Sacerdoti; Sed 
quid nani dicendum de sacris illis ministris , qui 
cupi sciant Apostolum r. ad Cor. cap il .etiam 
atque etiam. olim contendisse , ut mulier in Ec- 
clesia velato capite oraret Deum , malesanas 
hujusmodi foaninas , etiam pectore denudatas nul- 
latenus reprehendunt , atque ad participanda tre- 
menda mysteria jidenter accedere pefmittunt ? Leg- 
gano , di grazia , le gravissime ammonizioni 
date su di tale abuso ai Confessori da S. Carlo 
Borromeo , onde possano con petto sacerdotale 
inveire contro la disonestà del vestire , che a 
tempi nostri specialmente si vede , con grave 
danno delle anime.... At timeo ne surdis au- 
rikus canamus odam dum inulierés hanc ob irem 
arguimus . Imperciocché , come avverte S. Ber? 
nardiuo da Siena , ammaestrato da una lunga 
esperienza, si Angelus de Cerio descenderet , vel 
Paulus forte vel Christus , & contra hac ta- 
lia vestimenta predicarci , credo quod victoriam 
non haberent . Pro talibus amovendis , qua & 
quot multiplicata sunti Nullum remedium relin -, 
quitur , nisi Dei fiagellum , sicut in pluribus ci - 
vitatibus expertus siati . Non ostante ammoni* 
scano, correggano , e riprendino nn tal vizio i 
Sacerdoti , leggendo con timore essi ri Sermone 
di San Tommaso di Villanova in fcr. 4- post 
Doni. 4- yuadr. = O miseri animarum non cu- 
ratores,, sed interfectores , non consultores , sed 
deceptores ! Quid respondebitis Domino prò Gre- 
ge quem vestris blanditiis decepistis ? vestris 
consiliis jugulastis ì quid Ecclesiam Domini /in- 
die perdit , nisi confessarìorum et Pastorum blan- 
diens adulatio , deliniens , demulcensque assenta- 
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t io Veh miseri? a Vedi S. Girolamo Epist. jB. 
ad Demetriadem -Tom, a 

. . LEGA SANTA 

, . , , . 

Tn\ i Reverendi Sigg. Sacerdoti Confessori, della 
Terra del Piegaro , e Parrachi viciniori , stabi- 
lita tra di loro in occasione di santa Missione 
per Qtt(\riere V emenda dai vizj per i Penitenti, 
che ad essi si presenteranno . ■ . - 

JEccettuati sempre dal benefizio delia Sant* As- 
soluzione (ptei Penitenti, che sono irretiti di 
Censure Ecclesiastiche, per le qhali si richiède 
speciale facoltà, e quelli che abbiano dei cast 
. riservati al Papa tam in Bulla Cans , quam ex * 

. tra} Bulloni , ed al Vescovo Diocesano ,■ si ne- 
gberà fioche , ai seguenti : 

ì, A 4 tutti, quelli, che non sanno la Dottrina "Uri- ' 
, . stiana. e che sono negligenti nell’ impararla , 
, v ^etjsimilmente ai di loro Genitori ; e Padroni , 

- se stanno al servigio ; e comprende tutti quei 
. Penitenti, ohe saranno pervenuti all’uso della 
«ragione , . ■ ' , 

IL A tutti- quelli che hanno obblighi di deaunzia- 
; re alla S. Inquisizione o al proprio Vescovo , * 
a norma dell* Editto di detto S. Tribunale. * 

III, A tutti quelli che sono itr occasione prossima 
« di peccare, a norma delle proposizioni già con- 
. dannate contro di quei Confessori , che facesse- 
ro H contrario. Così i recidivi, e gli abituati ec. 

. Saranno esclusi dalla S. Assoluzione. j 

IV. A tutti quelli , chfe non hanno volontà riso- 
■ leu di lasciate il peccato , o che promettono di 


Digitized by Google 


étgr 

lasciarlo , ma si comprenda dalle Confessioni , e 
dall’ esperienza , essere una tale promessa fittizia.^ 

V. Ai Bestemmiatori del S. Nome di Dio , della 
Vergine e dei Santi , se non si veda una posi- 
tiva emenda da una Confessione all’altra. Ju- 
xta Decretimi Leonis X.' contro. Blasphemos , 
& Pii V. contro htsrlem . 

VI. A quelli che mandano gli accidenti , fulmini, 
e saette, imprecanti^ se stessi, ed altri fino che 
non si veda una speciale emenda . 

VII. Ai Mormoratori di cose false o occulte , se 
non avranno fatta la dovuta restituzione della 
fama: ed a quelli, che hanno obbligo di resti- 
tuire la robba d’ altri . 

Vili. A tutti quelli che hanno pratiche illecite, 
c che non vogiion desistere dalle medesime. Ed 
a quelle Donne che vanno immodeste nel vesti- 
re . Juxta decretimi Inn. XI. Xisti V. Alexan - 
dri VII. & Clementis XI. 

IX. Il Lenocinlo di tali pratiche, sarà anch’ esso 
escluso dal Benefizio della S. Assoluzione 

X. A quelle Madri, e Nudrici* che tengono i fi- 
glj nel Letto senza riparo , prima che abbiano 

. compito 1’ anno . 

XI. Non debbano poi essere ammessi a confessarsi* 
quelli clic non saranno ben preparati , e che non 
abbiano il dolore necessario di avere offeso Jdw 
dio, ed il proposito stabile di non più offender- 
lo. E questo uffizio sarà tra le interrogazioni 
del Confessore nel principio della Confessione. 

Per tutt’ altro, ri rammentano a ciascuno gii Av- 
vertimenti di S Carlo Borro atei ai 'Confessori , 
che si leggono negli autori Moralisti , a quali, ec. 
jIo^imq Mosconi Parroco , a Vicario por. - 

MM. PP. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL VOLUME SECONDO. 

. » 

— — _ 

' ' . ‘ ' ' * i . 

eli’ officio del Parroco in 
quelle cose , che riguardano la necessaria 
spiegazione , che ei deve fare al Popolo 
intorno alle Indulgenze concedute agli 
Altari della sua' Chiesa , con speciali Di- 
plomi dal Pontefice ; e cosa dovrà inse- 
gnargli di preciso , perchè esso Popolo 
possa degnamente lucrarle ■ pag. $. 

Capitolo XII. Notizie necessarie a sapersi 
dal Parroco , acciocché il Testamento fat- 
to dall ’ Infermo suo Parrocchiano per 
ordine del medesimo dallo stesso Curato 
scritto , sia valido , c sussistente : i 3 . 

Capitolo XIII. Del Parroco in quelle cose, 

che risguardono l’ Immunità < . . 27. 

Capitolo XIV. Dello Stato Clericale in ge- 
nere • » ' « . • » '■ 35 . 

Capitolo XV. Delle Decime . . . 60. 

Capitolo XVI. Della Pensione sopra i frutti 
del Benefizio Ecclesiastico „ e del Parro- 
co pensionarip 4,?',. • 61. 

Capitolo XVII. Del Diritto , che hanno i 
Parrochi nelle Chiese delle Confraterni- 
te Campestri erette nelle loro Parrocchie 68. 

Capitolo XVIII. Del Parroco, in quelle cose 
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che rìsguardano i Funerali, e diversi al- 
tri oggetti ; come si acquista il domicilio 
in una Parrocchia : qual sia la Parroc- 
chia propria di ciascheduna persona : e 
delle spese de' Funeri r . . .. . i So. 

Capitolo XIX. Della Parrocchia propria di ~ 
diverse persort^^onsiderato il loro sta - 

to , e la dignità . • 1 5 /fr. 

Capitolo XXI Delle spese de' Funeri in ge- 
iterale 

Capitalo XXL Celle spese, de' Funerali in par - 
• ' Ot titolare jV . . . . ■ . 183. 

Capitolo XXII. Della porzione Canonica , 

^ ossia quarta funerale ; de' lumi ne* fune* 

' rally è dell' antico loro uso '"T . 195. 

Capitolo Ultimo. Precetti , ed Istruzioni per 

: j Par fochi al Confessionale , e per altri 

Sacerdoti , che esercitano tale offizio a 
vantaggio delle Anime , cavati dai San - 
ti Padri, e da altri Dottori e Maestri 
di spìrito , edrin specie del Cardinal. To - 
ledo . . . . ■ . • ctoS, 

Su ega Santa tra li Re u. Sig y Sacerdoti Con - 
Jessori della Terra del Piegaro , e Par- 
rechi ' viciniori stabilita tra di loro . in òcr 
casione di S. Missione per ottenere V e - 
menda dai vizj per i Penitenti , che ad 
essi si presenteranno X « - - - .. . 20 q* 
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Fr. Joannes Andreas Lavisi 6. T. Magister 
&i S. Officii Perusis Visaciiis Generali» • 


VIDIT , ET ÀPRROBAFIT. 

jPr. Alexins Battisti Or^fais Servotuin B. Mari* Virgi- 
nis S. T. M. i in SetiHivarifi» Civitntis Plebis 1 Piulosn- 
; pili* Lector , nec non in r eadem. Civifate S., OtHcii 
Vicarius Generaiis, opus giara metbodo inscriptum , 
atquo digest uni , cujus titulus est = La Qigtiith , i 
Doveri ed i Dritti del Parroco = elaborato, studio 
admódurn Eecmi Dni Adami Mosconi D">ct. Colle* 
giati Perusini , nec non perantiq'u* :Tcrr* Piagarci 
Piebani , in quo nibil sane ofFendit q««d sonala Or- 
t bodoxam doetdnaiU nndique non redi deat ; imo om- 
nia ibidem apposite., graviterque ita discussa, om* 
nigenaqve erudiiione deferta conspexit , ut ad bona 
studia utilern , idoneumquo sibi visutq fuerit , ac 
piiblica luce dignum . Ita ccnsuit'. v 

- . , • • - ' •>. 
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Silvester Prior 'Sodi ìtevisor j»ro Illmo* 
il Rmo Episcopo Fulgini® . 

■ 1 ' >• • . ‘ * t J ^ V *. \ 

. IMPRIMATUR .. y 
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Fr. Thomas Andrea# Potentini Ordinis Pr®d. 

Vicariò/ S. v Offici! Fulginise, ' ( 
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